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Per la ristampa di questa tanto utile ed applaudita Scelta di 
Lettere messa insieme dal Gozzi si ò adoperata la mia seconda 
edizione fatta con ogni accuratezza nel 1814. sopra il 'volumetto 12. 
delle Opere del Gozzi della nostra edizione originale. L'uso che 
si è cominciato a fare in parecchi luoghi di educazione di que- 
sto Libretto piuttosto che di qualunque altro simile , mi assicura 
il gradinicelo universale a questa nuova edizione tanto migliore 
delle altre due mie, nonché di tutte le altre fatte altrove. 
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A' LEGGITORI 


GASPARO GOZZI 


Tante lettere si ritrovano , e in tante lingue , 
raccolte e stampate , che sembrerà forse super- 
flua la pieciola scelta ch’io pubblico in questo 
libretto. Ma dovendo questo servire all'educazio- 
ne di que’ giovanetti , che concorrono alle scuole 
pubbliche , per esercizio di stile , di memoria , 
e di virtù , ho creduto che oblligo mio fosse l'e- 
leggere quelle che meglio potessero soddisfare a 
tali tre fini. La mia intenzione è quella di dar 
fuori un libro , che comprenda lettere non così 

I 

comuni ad ogni uomo , e ccntenente ognuna qual- 
che cosa } che somministri materia a’ maestri da 
farvi sopra ragionando , qualche utile riflessione 
in virtù , nel tempo che le 

I 

. I 
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anno a leggere , 
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copiare , o ad imparare a mente. Parte sono 
prese originali italiane , parte sono tradotte dal 
latino , acciocché queste ultime vagliano anche 
all’esercizio delle traduzioni. Non ne presi ve- 
runa da Cicerone , poiché le sue sogliono essere 
il nutrimento ordinario delle scuole , e continuo. 
Le tolsi da altri scrittori. Non sarà male , che 
agli studiosi della lingua latina sia noto lo stile 
di Seneca , di Plinio , di Simmaco , di Cassio - 
doro , e d'altri. Quanto alle italiane , se a maestri 
ne occorresse un maggior numero , non riuscirà 
loro difficile il trarnele dal Bembo , dal Tolo- 
mei , dal Caro, dal Bonfadio , e da altri così 
fatti , che vanno per le mani di tutti. 

Aggiungo di più y che nel trasferire le lettere 
dal latino , non, ho. voluta ridurrei titoli all'uso 
moderno , lasciando fuori l'antica usanza del T u 
o del Voi , per isczmbiarli «eWEccellenza Vostra, 
nel V. S. Illustrissima, o in altro, secondo l’uso 
d oggidì. Fra le all te ragioni, che m'indussero 
a così fare , fu qu&la la principale che pos- 
sano i precettori dopo la lettura , la spiegazione > 
la copia , od altro esmeizio , che sopra esse let- 
tere daranno a fare agli scolai' i , aggiungerei 
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quello ancora del /arie ridurre co' tìToli modcr- 

4 

?ii , e con quelle mutazioni grammaticali che ad 
essi sono corrispondenti. Il che facendo eglino 
non solamente si apriranno una -Dia ull ammuc- 
stramento dello scrivere moderno con questa pra- 
tica , ma calcheranno di piit in que' teneri a- 
ninu i sentimenti virtuosi , sopra i quali avranno 
ragionato nelle fatte considerazioni. 

Era mio pensiero anche di lettera in lettera 
toccare quali riflessioni in morale potessero farsi 
a vantaggio degli scolari. Non volli poi farlo „ 
assicurandomi , che la perspicacia de' maestri , 
riscaldata dal vivo desiderio di corrispondere 
alla carità di questo benefico e pio Governo nel- 
l'educazione della gioventù , molto vedrà nell atto 
dell' insegnare ; onde ritroverà vie più da s è da- 
vanti a suoi piccioli ascoltatori , di quello che 
io da me solo sedendo avessi potuto notare di 
considerazioni , che debbono cadere non solo sui 
precetti grammaticali , ma sui sentimenti che for- 
mano l'uomo amatore della bontà e dell'onore. 
Questo è quel più che si dee procurare nelle 
» Pubbliche e nelle private educazioni ; nè si deve 
meno stimare l ottenere l'uomo virtuoso e dabbene , 
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che lo scrillore corretto. Per buona ventura 
que' precettori lo sanno , e cercano di trarre 
anche in ' questa parte quel profitto che possono , 
conoscendo cho non tanto il latino e le regole 
grammaticali , quanto le virtù sono necessarie 
al consorzio degli uomini. 
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tratto dalle annotazioni di Anton- Maria Salvini 
alla Fiera del Buonarroti. 

• . * ■ • * 

Leggerete bene, se non compiterete come fan- 
no molti , senza le pause a' suoi luoghi, mini- 
me , mezzane , e massime , corrispondenti alle 
virgole , mezzi punti , e punti fermi j col variare 
alcun poco alle occasioni il tuono e la voce, e 
dare alcuna mostra d’intendere quello che si 
legge col commuoversi un poco nelle figure e 
negli affetti, e volere che gli altri nell’ascolta- 
re ne sien tocchi ancora , ora fermandosi, ora 
scorrendo con la voce. Chè tutte queste doti del 
buon leggitore e fanno bene intendere quello 
che si legge, $.• agli uditori danno diletto ma- 
raviglioso. Ci vuole buon occhio , perchè biso- 
gna andare con esso innanzi per saper unire e 
staccare le parole secondo il senso, e spazieg- 
giarle in maniera , che se ne vegga il rigiro de* 
periodi , de’ membri , delle cadenze. Il leggere 
l»a da essere una cosa di mezzo tra il recitare 
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in palco ed il parlare ordinario. Bisogna dar 
grazia e forza senza affettazione di mano in ma- 
no alla lettura , con articolar bene e scolpire le 
voci , con torre ogni equivoco , e fare alle volte 
certe pause e distinzioni giudiziose, ove non 
sono segnate nelle scritture virgole e punti , e 
metterveli a’ suoi luoghi. E questa credo che fos- 
se l’arte de’ servi lettori o anagnosti , de’ quali 
si servivano gli antichi, particolarmente nella 
vecchiezza , quando era loro cansata o indebo- 
lita la vista. 
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AVVERTIMENTO 


INTORNO ALLO SCRIVERE 

9 l 

tratto da una lettera di s. Basilio. 


I • • 

Quando scrivete , fate per modo , che tutta la 
facciata riesca diritta : assegnale una situazione 

i tale alle righe , che da capo a fondo vadano di- 
rittamente. Non vi lasciate mai sorgere la mano 
I troppo all’insù, nè calare troppo allo ingiù. 
Quando da una riga passate al cominciar del- 
l'altra, tornando colla penna indietro, noi fa- 
rete obliquamente come il granchio d’Esopo, ma 
con dirittura, a foggia di quello strumento, di 
cui si valgono gli architetti, che da ogni lato 
serba l’uguaglianza, ogni disuguaglianza toglie 
via, ed emenda tutto quello che è torto. Ogni 
torcimento fa brutK> vedere: bella all’incontro 
è quella scrittura, che non fa torcere gli occhi 
di chi legge ora allo ins£ , ora allo ingiù, come 
que’ legni , a* quali stanno appiccati i secchioni 
da cavar l'acqua dai pozzi. Di questo genere mi 
sembrano appunto alcune lettere , le cui linee 
sono fatte a guisa di scale a chiocciola ,* sicché 

i 

I 

1 

I . 
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volendo l’occbio passare dall'ima all’altra, quando 
uno è giunto al fondo della prima , dee stu- 
diare dove comincia la seconda , e rintracciarne 
l’ordine tutto sconvolto ed intricato , come fece 
Teseo col filo d’Arianna, s’egli volle uscire dal 
labirinto. Scriva dunque diritto chi non vuole 
che la mente di chi legge sia frastornata dal pes- 
simo modo di scrivere. 


II 



Di s. Gregorio Nazianzeno a Nicebolo. 

Dicovi, poiché pure volete sapere da me an- 
che questo v che fra goloro i quali scrivono let- 
tere alcuni adoperano parole più del bisogno, 
ed altri all’incontro così poche', che sempre ri- 
mane a desiderarsi qualcosa. Tanto i primi quan- 
to i secondi, non hanno buona misura , e fanno 
come que’ tiratori d’arco , che tirano chi. più 
giù chi più su* dal segno. Nasce l’errore da ca- 
gioni contrarie, e tuttavia errano gli uni e gli 
altri. Le lettere hanno una misura propria , e * 
un’usanza particolare. Se non vi sono molte cose, 
non si scriva a lungo -, se molte ve n’ha, non 
breve. Peréjiè si hanno a misurare i sentimenti 
a leghe , o a gombiti di fanciulli ? Perchè scri- 
vere lp cose imperfette per lunghezza o per bre- 
vità? £ perchè s’ha da imitare l’ombre' del mez- 
» zogiorno , che sono un punto , o quelle del le- 
vare e del tramontare del sole , che non hanno 
mai termine? Tanto le prime, quanto le secon- 
de sono d’una misura immaginaria, alterata, e 
’ da fuggirsi da .chi vuole scrivere lettere misu- 
rate. Quanto alla chiarezza, è noto ad ogni uomo 
che si dee fuggire ogni somiglianza d’arringo, quan- 
to si può , e piegarsi piuttosto al favellar do- 
... mestico. In poche parole , quella sarà la perfet- 
tissima lettera, la quale potrà persuadere dr 
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quanto vuole ogni uomo idiota, ed ogni uomo dotto; 
onde al primo dee acconciarsi la capacità popolare ; 
ma al secondo dee parere più alla chela capacità del 
popolo. Tanto è male che sia chiaro un indo- 
vinello , quanto che una lettera abbisogni d’in- 
terpretazione. Ricercasi per terzo nella lettera, 
che sia bella : ciò si osserva , se non saranno 
scritte da noi cose affatto aride e sgarbate, non 
soverchiamente lisciate , nè prive d’ornamento , 
o sozze. Le sentenze , i proverbi , le massime , 
e di più le facezie , e gli enimmi danno grazia 
al parlare , seminati però , non versati. Il non 
farne uso mai è rustichezza , il contrario noja. 
Tanto dobbiamo valercene , quanto d’un leggero 
ricamo ne’ vestiti. 

Adoprinsi figure poche , e quelle non Sfac- 
ciate. Contrapposti, giungicontrarj, parimerabra 
a’ sofisti si lascino ; e se talvolta vogliamo va- 
lercene, ciò sia negli scherzi, non negli affari 
d’importanza. Finalmente sia dello scriver do-' 
mestico quello , che io udii già dire ad un gar- 
bato ingegno dell’Aquila. Contrastavano , dicea 
egli , un tempo gli uccelli , a qual di loro ap- 
partenesse il regno , ed essendosi ognuno di essi 
guernito di belli ornamenti, quale ad una foggia, 
quale ad un’altra , bellissima fu l’Aquila , perchè 
non si curò d’apparir bella. Questa è nelle let- 
tere la principalissima osservazione , che nulla 
vi sia di affettato, ma che tutto si accosti a na- 
tura. Prendetevi intorno alle lettere quel poco, 
ch’io vi scrivo in forma di lettera. È il vero , 
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che argomenti di tal sorta non appartengono 
molto a noi , che siamo occupati in istudj più 
gravi. Il restante lo trarrete fuori voi dalla fa- 
tica, e dall’esercizio vostro, e dalla vostra mol- 
tissima docilità, e dagli ammaestramenti di co- 
loro che sono in tal materia eccellenti. Stale sano. 


2 . 


Di s. Isidoro Pelusiota ad Atanasio . 

v % 

Mi vien riferito, che gli adulatori pendono 
dalla vostra lingua , e che se a voi tocca la vo- 
glia d'esaltare o d’avere in ammirazione qualche 
vizio , sia quanto si voglia bruito e pessimo , 
giurano che è la più bella e più nobil cosa del 
mondo. All’incontro se v’invogliate di dire mille 
vituperi della vitrù, eglino subitamente ne di- 
cono altrettanti , e le muovono guerra mortale. 
Se non volete prestare orecchio a me, ubbidite 
almeno ad Isocrate , il quale ci avvertisce, che 
abbiamo tanto in odio gli adulatori, quanto i 
frodolenti ; perchè tanto i primi quanto i se- 
condi, se trovano chi presti loro fede, lo trag- 
gono alla rete. Non altro. 
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Dello stesso. 


Quantunque il vostro difetto sia da voi ma- 
scherato , si conosce molto bene , che avete un 
animo lutto boria , e che insuperbite assai più 
di quello che comporti la vostra nascita, la vo- 
stra autorità, e l’uffizio e la dignità che avete. 
Adunque o rigovernatevi l’anirao , come si confà 
allo stalo vostro , o tutto il mondo si farà beffe 
di voi. 


4 * 

Dello stesso. 

Tutto il mondo si fa meraviglia , che voi , 
uomo scapestrato e dissoluto in ogni qualità di 
tristizie e brutture , che avete scosso ogni le- 
game, che siete sordo alle correzioni, persegui- 
tiate quel meschino di Zosiino colle punture della 
maldicenza e de’ motti , mentre che voi l’avete 
cosi squisitamente imitalo. Se non aveste fallo 
voi quel male stesso che ha fatto egli , so che 
l’avreste ammonito, non morso colle ignominie, 
e con le villanie. Ma avendolo voi imitato nelle 
sue bestialità, con più perfetta ed espressiva i- 
milazione che i pittori, ed essendo pervenuto a 
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copiare da lui a puntino in voi quello che meno 
avreste dovuto, perchè ora poi, credendo di di- 
vulgar solamente le schiocchezze, e l'infamia di 
lui, mettete alla pubblica luce le pazzie vostre? 
Sappiate cbe qualunque ode cosi fatte ribalde- 
rie, vi stima 1’ uno e 1’ altro degni d’ esser la- 
pidati ; lui come architetto dei vizj , voi come 
suo discepolo. Perciò fate l’una delle due cose, 
o tralasciate di far male, o non dite male di chi 
è involto nelle vostre stesse sozzure. Oh si po- 
trebbe egli far di peggio ! 

5 . 

Dello stesso. 

■% 

Odo che fate una profonda meditazione sui 
libri sacri , e che li allegale mollo a proposito 
per testimonianza in ogni affare. Dall’altro lato 
poi vi siete cosi dato in preda all’avarizia, che 
della vostra avidità non fu mai la maggiore al 
mondo. Io veramente mi meraviglio, come con 
quel continuo leggere cose di divozione Fautóre 
di Dio non v’abbia tocco mai , nè fattovi mai 
cambiare volontà e consuetudine. Esso non so- 
lamente comanda che non si desideri la roba 
altrui , ma ci ammonisce a dispensar la nostra. 
Se leggendo non avete inteso ancora quest or- 
dine, rileggete, e intendetelo. 





6 . 

Bello stesso. 
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È verissimo : a tempo s’ha a salmeggiare , ed 
a fare orazione con pronto e devoto cuore. Non 
si dee però domandar a Dio quelle cose, che 
sembrano buone a noi : ma sì quelle , che da 
lui medesimo, il quale n’è il datore, sono cono- 
sciute per utili -e migliori all’uso nostro. Sono 
stati al mondo molti, i quali possedendo abbon- 
danti ricchezze , tennero quelle per uno stato 
lieto e felice; ma finalmente tali trame venuero 
tese loro, che vi perdettero dentro la vita pre- 
sente e la futura. Molti furono ancora , ch’ot- 
tennero di quegli uffici, che aprono le occasioni 
al rubare (ch’io non voglio dire al guadaguo): 
e furono un giorno obbligati a fuggire spogliati 
anche di quello ch’era loro proprio. Alcuni po- 
sero ogni pensiero per trovar moglie ornata d’o- 
gni bellezza e grazia, e per lei appunto ebbero 
risse e pericoli. Altri fecero ogni opera per tro- 
varsi sani, nerboruti, e robusti. Cotesti tali dopo 
aver fatto una vita bestiale , senza mai sapere 
cosa sia nobiltà d’anima (poiché si vede benis- 
simo, che a cagione di tale ignoranza offuscarono 
ogni bella azione), furono finalmente pastura di 
fiere , e fecero una fine disonorata e da averla 
in orrore. Lasciamo dunque indietro tutte le do- 
mande di tal qualità; e chiediamo a Dio quello 
ch'egli sa e vede essere a noi di giovamento. 
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Di Calenzio. 

Ho detto che si ha a far giustizia anche alle 
bestie. Non vi paja ciò cosa strana. Dicovi ora 
di nuovo, che gli uomini nobili e di conto deb- 
bono esser giusti, ed umani anche colle bestie 
domestiche , non tanto per rispetto di quelle , 
quanto a cagione degli uoramiì Se trarrete le 
penne ad una quaglia viva, vi diranno crudele; 
se caccerete fuori di casa un cane che non possa 
più reggersi in piedi per vecchiezza, ingrato; 
se caccerete via da voi co’ calci una cagnolina 
che vi festeggia attorno, ingiusto; e saranno pieni 
di timore , che lo stesso facciate un giorno a' 
minori di voi. Il popolo prevede quello ch’ora 
voi non pensate, e dalle cose piccole forma il 
concetto delle maggiori. Addio. 


8 . 

Di Giusto Lipsio a Giovanni Morentovfio 

Come sarebbe mai possibile, caro Morentorfio». 
ch’io lasciassi partire vostra moglie di qua senza 
mie lettere? È vero, che le scrivo a fatica, tro- 
vandomi in città , e in casa altrui. Coir tutto 
ciò vi scrivo, perchè così richiede il mio dovere,. 

Gozzi , Scelta, ecc. a 
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e per una somma voglia di scrivervi. Credo che 
il suocero vostro v’abbia già data notizia del 
vostro figliuolino uscito di vita qui in casa. Ho 
io a darvi conforti? Lo fo col cuore; colle pa- 
role no , perchè non è ora il tempo , nè fa di 
bisogno: tanto Ilo, cred’io, conosciuta la fermezza 
dell'animo vostro. Nelle lettere vostre al suocero 
ho veduto quanta n’abbiate ne’ fatti altrui: come 
può venirvi meno ne’ vostri? Noi credo; mas- 
sime poiché veggo essere questa una virtù tanto 
prediletta da voi, che per sua cagione vi piace 
l’operetta mia della Costanza , sicché non sola- 
mente la leggete con avidità , ma la traslatate. 
N’ho veduto un saggio , e mi piace. Vorrei so- 
lamente, che vi concedeste un poco di libertà, e 
che non voleste così a passo a passo seguire 
puntualmente Torme delle parole latine. Tanta 
sottigliezza rende una versione stentata, smaniosa, 
debole e spesso oscura. Ogni linguaggio ha il 
carattere suo proprio, nè gli si può sbarbare, 
e per così dire trapiantarlo in un altro. Chi 
volesse così fare, avrebbe un coraggio soverchio. 
Avrà uno scritto molte cose in latino sotto bre- 
vità, che se voi le vorrete traslatare con lo stesso 
numero di parole, non ue caverete fuori il sen- 
timento netto , nè intero. Quanto ne avrà esso 
di dettate elevate e sublimi, che in un’altra lin- 
gua sono basse e zoppicano? La qual cosa prin- 
cipalmente accade nel tradurre quegli scrittori, 
che hanno lo stile un poco più erudito e stu- 
dialo. Quelle allusioni, que’ modi figurati, que’ 


Digìtìzed by Googl 



*9 

rigiri di periodi, e spesso quelle molte imagini 
contenute in un vocabolo solo , qual è quell’in- 
gegno così destro, che possa tradurle per modo 
che ad esse rimangano la stessa forza e grazia? 
siate dunque soprabbondante senza tanti rispetti; 
che se non direte, di qua voglio andare , aude- 
rete appunto per la via migliore e diritta. Del 
pensiero presovi per quella picciola quantità di 
danaro vi ringrazio. Trarremo noi una volta 
qualcosa dalle mani di quel banchiere solistico, 
e accattabrighe ? Sia come si vttole, avrò di tutto 
l’obhligo a voi. Quanto alla cassettina da cala- 
maio mandatami da voi, essa è un presente, oli 
quanto opportuno ! In verità io ne aveva di bi- 
sogno. Gran mercè, Musa mia, a te. Voi che 
mi siete cortese, state sauo; fate per modo che 
la moglie vostra già pervennuta ad uno stato dì 
salute più che mezzano, vi trovi robusto. Addio. 


9 * 


Dello stesso a Francesco Rafelengio. 

Eccovi finalmente fatto uomo. Vi lodo. Ho ri- 
cevuto da voi due lettere; voi da me nessuna. 
La colpa non è però mia, avendovi io a questi 
dì scritto a lungo; ma de’ nostri ambasciadori, 
che indugiano d’oggi in domani , e secondo 
l’usanza loro , non si partono ancora. Il nostro 
Esichio , a cui ho consegnalo il piego , è uno 
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deH’dCCompagnamenlo loro. Lo stalo mio è di 
infermiccio, e mal sicuro; non così l’animo, con- 
fermatosi d’ubbidire all’altissimo , e di fare la 
volontà di lui. Tuttavia quella voce della mia 
morte, che vi spaventò, fu falsa. Non mi mara- 
viglio eh’ essa si divulgasse Ira’ Francesi, poiché 
s’era udita a Bruges , ^e a Leida , luoghi a me 
più vicini. Gli uomini possono inventar baje sulla 
mia vita quante vogliono; ma il Monarca su- 
premo solo può stabilire quello che gli piace. 
È gran tempo , ch’io ho imparato a non temer 
la morte ; anzi siamo giunti a tempi , ed è così 
indebolita la mia salute, che quasi quasi la de- 
sidero: 

Meglio è a un trailo morir , che ciascun giorno 
Provare affanni , che non han mai ' fine; 

dice Eschilo. Voi andate avanti , e perseverate 
negli studj ; ed io me ne rallegro. In qual forma 
gli abbiate a fare, lo ritroverete nelle mie pri- 
me lettere. Non lasciate mai la pratica del Pas- 
serazio, colonna unica della scuola , che va in 
rovina. Quell’antica gloria de’ Dottori di Parigi 
in effetto si è infiacchita e minorata molto. Non 
vi dimenticate di studiare in sapienza, come in 
lettere. Abbiatevi la pietà in mente , e davanti 
gli occhi la modestia e l’umiltà, per la quale 
non credo di potervi mai fare tante esortazioni,, 
che bastino. Essa è fondamento e base; nè mai 
fu al mondo peste, che si rapisse tanti ingegni* 
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quanto la baldanza, e la stima, ch'altri fa di sè. 
In effetto, che siamo noi? che sappiamo? Quanto 
più andrete avanti pel cammino della scienza 
vera , tanto vedrete più , che tenebre e nebbia 
fasciano l’inlellelto umano. Non vi date punto 
pensiero del fatto mio, se si trovano alcuni che 
mi portano invidia , e sparlano di me. Son io 
forse l'uomo eccellentissimo tra tutti gli uomiui 
che furono, e sono oggidì? Tutti coloro che si 
sforzano d’essere eccellenti in qualche cosa (non 
parlo di quelli che lo sono) incontanente sono 
soffiali ed arsi dal fiato della malivolenza. Cer- 
catene fra gli antichi , li troverete. Date un’oc- 
chiata iutorno ai moderni, sarà lo stesso. Oh! 
perchè vi maravigliate poi, se a’ dì nostri qual- 
che cane m’abbaja ? La sentenza di me altri non 
la dà, che io medesimo; nè domando altrui, che 
mi dica qual son io. Se questo mio giudice in- 
terno m’afferma che io son uomo dabbene, che 
mi possono aggiungere o togliere leciance altrui? 
Non è perciò, ch’io dispregi, o non curi la fama; 
ma di ciò solo siate avvertito, che essa non è 
in poter nostro, onde s’ha da tener tra le cose 
esterne, che non hanno punto che fare colla vita 
beata e tranquilla. Quello , ch’io sono , sta 
in me. Quello che si dice ch’io sia sta nella 
vanità del volgo. Ma ritorno a voi. Coltivale ed 
esercitate lo stile per la sapienza, perchè esso è 
fedele e necessario ministro di questa dea. Che 
volete voi, ch'ella manifesti delle cose sue re- 
condite, se non potete con una certa felicità di 




penna spargerle, e snodarle a molti? Secondo 
ine Plauto e Cicerone perfezioneranno il vostro 
stile con un’acconcia mistura, quale spesso l’a- 
vete udita da me. Vedete voi l’età vostra ? Af- 
frettatevi. Non c’è la più appropriata all'ainmae- 
strarsi. Vedete voi l’avolo vostro? Affrettatevi 
tuttavia. Egli vi mantiene, ed è infermo. Malattie 
e debolezze lo travagliano tutto il giorno, e fa- 
ranno un di quello cbe gli minacciano. Chi sarà 
il direttore de’vostri studj se perdete lui? Anch'io 
sono infermo* Finché vivo, spero non vi man- 
cherà cosa veruna. State sano. Amatela virtù e me. 


I O. 

Dello stesso a Teodoro Ltvio. 

Sicché vi aspettiamo tanto , e senza effetto ? 
La promessa non fu già questa, quando erava- 
mo costà a questi giorni insieme. Non mancate 
adunque della parola vostra, anzi all’amicizia 
vostra. Veniteci, non solo per averlo promesso, 
ma per la voglia che n’avete. Avete obbligo di 
farlo. Qual più bella e lieta cosa, che trattare 
con amici non veduti da lungo tempo, o veduti 
a pena? Poiché averli un momento innanzi, e 
non parlar con esso loro, non è vederli* se non 
s’inganna quel filosofo che dice: Parla , se vuoi 
eli io ti vegga. Se siete quell’uomo dabbene cbe 
pur solete , non occorrono altre parole: se poi 


siete un altro uon vi trarranno in qua neppur 
le preghiere; le quali non voglio io fare, es- 
sendo fra gli amici la preghiera più fervorosa il 
desiderio. V’attendo per la prossima domenica 
la sera a cena insieme col Dousa , e con l’Hau- 
teno. Questo, per valermi di vocaboli legali, sia 
il termine perentorio. Venite, camminate, anzi 
fatevi portare da' cavalli. 

Addi 2. di Novembre 1587. 


II. 

Di Plinio. 

Tu mi chiedi qual sorta di studio, secondo 
il mio parere, ti sarebbe I3 più opportuna in 
cotesta tua solitudine, la quale ti stai tu goden- 
do da lungo tempo. Utilissimo sopra tutto, e 
da parecchi ordinato, è il traslatare dalla greca 
nella latina , o dalla latina nella greca favella ; 
qualità d’ esercizio, col quale proprietà e splen- 
dore di parole, abbondanza di modi figurati, 
nello spiegarsi forza , e finalmente attività di 
ritrovare cose somiglianti a quelle degli ottimi 
scrittori, imitando si acquista. Oltre di che, se 
t’è fuggita qualche avvertenza nel leggere , il 
traslatare non t’ inganna. Cognizione , e retto 
giudizio ne guadagni. Di più li gioverà, quando 
hai letto una cosa di fresco, acciocché l’argo- 
mento e la materia in capo ti rimanga , quasi 
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gareggiando scrivere , lo scritto a quel che leg- 
gesti paragonare , e sottilmente pesare in che 
tu, in che l’altro autore siate migliori: se tu in 
qualche cosa se’ migliore di lui, n’avrai alle- 
grezza grande; s’egli è migliore di te in tutte, 
gran vergogna. Potrai anche i più eccellenti passi 
eleggere, e co’ più squisiti azzuffarti. Zuffa ar- 
dita ; ma non isfacciala , perchè niuno la sa: 
quantunque molli ne vediamo mettersi a tal ci- 
mento , che n’hanno lode grandissima ; percioc- 
ché mentre bastava loro d’andar dietro i vestigi 
altrui , non disperandosi dell’impresa , passaron 
oltre. Quando le cose scritte ti saranno andate 
in dimenticanza, potrai ripigliarle di nuovo, 
parte ritenerne , parte lasciarne andare , scrivere 
ad altre tra mezzo , altre ricopiare, faticosissima 
e noiosissima opera. Ma in così gran difficoltà 
appunto è frutto quell’infìammarsi di nuovo , 
quel già rotte ed intralasciato impelo racquistare 
e finalmente quell’adallare quasi membra nuove 
allo stabilito corpo , senza però le più alte le- 
vargli. So che il tuo studio principale è ora 
trattar cause; ma non t’esorterei sempre a si 
fatto stile da baruffa, e per così dire guerriero. 
Coltivansi gli umani ingegni ora con questa i-- 
mitazione, ora con quella, come con varie e 
cambiate sementi il terreno. Voglio che tu im- 
pari talvolta qualche bel tratto di storia: voglio 
che tu scriva qualche lettera con più diligenza: 
voglio versi. Spesso nasce nell’arringare nou so- 
lamente necessità di descrizioni storiche, ma di 
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poetiche ancora ; e dalle lettere ne cavi un par- 
lare stringato e puro. Si dee ancora co’ versi ri- 
crearsi, non dico continui, non lunghi, ma con 
gli arguti e brevi, che possono ottimamente fra 
le occupazioni essere intermezzo. Chiamansi 
scherzi, ma non minor fama hanno talvolta co- 
tali scherzi delle cose massicce. E però perchè 
non ti stimolerò io a fare versi co’ versi? 

Come lodi la cera , se consente 

Dell' artefice al dito , e molle il segue 

Sì , che qual' opra ei vuol , quella divenga , 

E Marte or formi , ed or Pallade sagra , 

Ed or E enere imiti , ed ora il figlio ; 

E come tonde sacre atte non solo 
Sono a smorzar l'incendio , ma ristoro 
Danno a fiori sovente , e a' verdi prati; * ' 
Così l'ingegno amari per le umane arti 
Piegar devi , e guidar mobile e saggio. 

E perciò cime d’oratori, e-cime d’uomini in 
tal forma ora s’esercitavano , ora passavano il 
tempo; anzi passavano il tempo,, e s’esercita- 
vano ad un tratto. Perchè è maraviglia a dire 
quanto in sì fatte opere l'animo stia applicato , 
e ad un tempo si riconforti. Contengono queste 
amori , od) , compassione, piacevolezza, e final- 
mente quanto all’umana vita appartiene, e nelle 
cause, o nel foro si tratta. Un’altra utilità hanno 
i versi di questa e d’ogni altra qualità, percioc- 
ché trovandoci noi legati fra quelle misure di 
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piedi, grande è poi l’allegrezza dell’entrare nella 
prosa , e più volentieri scriviamo poi in un mo- 
do , che dal fatto paragone vediamo esser più 
facile. Forse io t’ho detto più di quello che do- 
mandavi; e tuttavia una cosa ho lasciata indie- 
tro. Non ho detto quel che io penso che tu 
debba leggere , benché io le labbia detto di- 
cendoti quello che s’ha a scrivere. Tieni a men- 
te : usa grandissima diligenza nell’eleggere in o- 
gni materia i migliori. Molto si dee leggere, si 
dice, non cose molte. Quali sieno i migliori 
tanto si sa, e così è divulgato, che l’additarli 
non fa bisogno ; oltre di che ho allungata così 
smisuratamente questa lettera, che nel dirti come 
tu debba studiare , dello studiare ti ho furalo 
il tempo. Ripiglia dunque la penna , e scrivi 
alcuna delle cose , che t’ho dette , o quello che 
avevi da te cominciato. Sta sano. 


12 . 


Dell' Arcivescovo di Salerno a Paolo Manuzio . 

Essendomi ritrovato in una congregazione 
Cardinali , ed altri Prelati avanti nostro Signo- 
re , si venne a ragionare di condurre una stam- 
pa in Roma per conto del Concilio. Io non vo- 
lendo perdere così buona occasione , non lasciai 
di proporre e la stampa, e la persona vostra ; 
e fui bene ascoltato, e però alcuni mi risposero. 
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che di questo s’ era parlalo altre volte , e che 
non era stato concluso perchè voi andavate trop- 
po per l’alto , domandando prezzo fuor di mi- 
sura. Non ostante questo Sua Santità mi coman- 
dò , che ad ogni modo io ve ne scrivessi, come 
ora fo , e che poi riferissi la risposta all’Illu- 
strissimo Cardinale Borromei. Vi dico adunque 
che quando vi piaccia d’accettare il partito , al 
quale veggo che siete desideralo , mi scriviate 
risolutamente quanto vi occorre, e massime in- 
torno alle condizioni ; perch’io non mancherò di 
far per voi tutto quel che debbo per la nostra 
antica amicizia: la quale però non mi muove 
più che il benefìzio pubblico, che può nascere 
dalla virtù vostra. State sano. 

Di Roma addi io. febbraro i55g. 

L' Arcivescovo di Salerno. 


I 3. 


Di Giambattista Celli a Francesco Melchiori. 

Due sono le sorta dell’amicizia , favellando per 
ora così in generale di lei. L’una nasce dalla 
natura , ed è mantenuta continuamente da lei ; 
e l’altra ha l’origine dall’elezione, onde ha bi- 
sogno a volerla conservare , come ha il fuoco a 
volerlo mantenere, di nuova esca o di giova- 
mento, o di diletto, conversando in presenza, o 
scrivendo e facendo altri offizi amichevoli in 
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assenza. Delle quali amicizie è già molto tempo, 
che voi vi guadagnaste abbondantemente ap- 
presso di me la prima: io non dico con quella 
generalità , nella quale si ama ciascuno per es- 
sere d’uua specie medesima , ma con quella af- 
fezione, che si debbono amare gli uomini do- 
tali di quelle qualità buone e lodevoli, delle 
quali me pervenuto all’orecchie più tempo fa , 
che siete ornato voi. E dappoi che desiderale 
ancor l’altra , io ve ne fo liberamente un dono 
con maggior desiderio mio di darvelo, che non 
è il vostro d’otteuerlo; ma con questa protesta- 
zione , che *se io non userò di poi così spesso 
con voi gli ofllci detti di sopra , ch’ella ha di 
bisogno, voi non ve ne maravigliate, o pensiate 
che io non v’abbia donalo quel che par che io 
così voleutieri vi dia. Imperocché e per l’eser- 
cizio , del quale io ho a vivere, e per l’occu- 
pazione , che mi hanno data quest'anno i nostri 
accademici d’esporre pubblicamente, i giorni 
delle feste, il nostro divinissimo Dante, io non 
ho tanto tempo , che io scriva bene spesso quel 
che occorre alle mie faccende familiari, non 
ch’io possa scriver lettere per consumar piut- 
tosto il tempo fuggendo l’ozio , che per altra 
cagione. Sicché, se voi pur volete questa mia 
amicizia , vi bisogna pigliarvela in quel modo 
ch’io posso darvela ; promettendovi però di non 
mancar mai, dove io possa far cosa, la quale 
vi sia grata; nè volendovi ancor torre per que- 
sto dallo scrivermi qualunque volta vi piace ; 
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perchè vi risponderò sempre , purché voi mi 
diate di que’ titoli , i quali si convengono ad un 
par mio. E vivete felice , e amatemi. 

Di Firenze addì 3. di marzo 1 535. 

Giambattista Gelli. 

i * 

. ' ‘ 4 - 

Di Seneca a Lucilio. 

Voi deste la commessione d’arrecarmi le vo- 
stre lettere ad uno , che mi scrivete essere vo- 
stro amico. Dopo m’avvisate , che io non gli co- 
munichi tutti i fatti vostri , dicendomi che siete 
solito a guardarvene voi stesso. Così nella stessa 
lettera lo chiamate amico , e no. Forse, cred’io, 
1’ avete chiamato amico con quel vocabolo che 
s’usa comunemente : come per esempio si dice 
da taluni , galantuomini, o padroni , a coloro 
che s’incontrano , se non ci viene il nome loro 
a mente a tempo. Se così è , vi si può compor- 
tare. Ma se in effetto giudicate vostro amico un 
uomo, in cui non abbiate tanta fiducia, quanta 
in voi medesimo, qui sta l’error grande, e non 
conoscete la sostanza dell’amicizia vera. Delibe- 
rate di tutte le faccende in compagnia dell’a- 
mico , ma prima studiatelo bene s’egli sia tale. 
Dopo contratta l’amicizia si dee credere ; con- 
sigliarsi bene prima. Fantjo il rovescio coloro y 
i quali contro il precetto di Teofrasto aspettano, 
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a giudicare d’una persona , quando hanno co- 
mincialo ad amarla: quando l’hanno conosciuta, 
noj^, l’amano più. Pensatela a lungo, quando si 
tratth d’accettare un amico, o di non accettarlo: 
quando avete determinato che sì, apritegli tutto 
il cuore, e parlategli arditamente come a voi 
medesimo. Yi consiglio io bene a guidar la vita 
vostra per modo che non abbiate nella coscien- 
za cosa da vcrgognarvene , che la sappia un ni- 
mico. Ma poiché nel mondo succedono alcune 
cose, le quali vuole la usanza che sieno arcani, 
aprite lutti i vostri travagli e i pensieri all’a- 
mico. Se lo terrete di cuore per fidato, sarà tale. 
Molti, a forza di temere d’essere ingannati, par 
che dicano: ingannaci : e co’ loro sospetti eterni 
danno altrui il pretesto di gabbarli. Oh ! perchè 
in presenza dell’amico mi darà il cuore di ri- 
tenermi in gola una sillaba? qual ragion vuole, 
che in presenza di lui non mi stimi solo? Yi 
sono taluni , i quali raccontano a quanti s’ab- 
battono quello che dovrebbero dire a’ soli amici; 
e se hanno cosa che li punga, la scaricano in 
quanti orecchi trovano. Tali altri all’inconlro 
sono così guardinghi in faccia a’ loro più cari, 
che si chiudono sempre il segreto nelle viscere, 
e se potessero , non si fiderebbero di se stessi. 
Fanuo male i primi, e i secondi. Il credere ad 
ognuno , ed il non credere a nessuno , sono due 
vizj. Io tengo l’uno per meno inonesto, l’altro 
per più cauto. Nello stesso modo voglio che sieno 
da voi biasimati tanto coloro che sono inquieti 
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sempre, quanto quelli che sono quieti sempre. 
Perchè quel godersi del tumulto non è industria, 
ma è un animo, che dà volta qua e colà per 
agitazione; e non è quiete, ma scioglimento di 
nervi: è uno, sfinire quello che stima molestia 
ogni picciolo movimento. Perciò tenetevi a mente 
questo detto di Pomponio. Tali si sono cotanto 
imbucati nelle caverne, che quanto è alla luce 
par loro fosco. S’ha da mescere un poco del- 
l’una cosa con un poco dell’altra : adoperarsi, 
e riposare ; riposare , e adoperarsi. Prendete 
consiglio da natura. Ella vi risponderà : Io ho 
creato il giorno , e la notte. 

/ 

1 5 . 


Di Michelagnolo Buonarroti a Benedetto Varchi* 


IVI. Benedetto : perchè e’ pa]a pur ch’io abbia 
ricevuto, come ho, il vostro libretto, risponderò 
qualche cosa a quel che mi domandate, benché 
ignorantemente. Io dico che la pittura mi par più 
tenuta buona , quanto più va verso il rilievo: ed 
il rilievo più tenuto cattivo, quanto più va verso 
la pittura. E però a me soleva parere» che la 
scultura fosse la lanterna della pittura , e che 
dall’ una all’ altra fosse questa differenza , eh’ è 
dal sole alla luna. Ora poiché io ho letto nel 
vostro libretto, dove dite, qbe , parlando filo- 
soficamente, quelle cose che hanno un medesimo 
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fine. sono una medesima cosa , io mi son mu- 
tato d’opinione, e dico, che se maggior giudi- 
zio e difficoltà , impedimento e fatica non fanno 
maggior nobiltà, la pittura e la scultura sono 
una medesima cosa ; e perch’ella, fosse tenuta 
così, non dovrebbe ogni pittore far manco di 
scultura che di pittura , e il simile lo scultore 
di pittura che di scultura. Io intendo scultura 
quella che si fa per forza di levare : quella che 
si fa per via di porre , è simile alla pittura. 
Bàsta che venendo, l'una e l’altra da una me- 
desima intelligenza, cioè scultura e pittura , si 
può far fare loro una buòna pace insieme , e 
fasciar tante dispute, perchè vi va più tempo, 
che a far le figure. Colui che scrisse , che la 
pittura era più nobile della scultura , s’egli a- 
vesse così bene intese le altre cosò ch’egli ha 
scritte , le avrebbe meglio scritte della mia fante. 
Infinite cose, e non più delle , ci saria da dire 
di simili scienze; ma , come ho detto, vorreb- 
bon troppo tempo , ed io ne ho poco , perchè 
non solo son vecchio , ma quasi nel numero de’ 
morti: però prego m’abbiate per iscusato, evi 
ringrazio quanto so e posso del troppo onore 
che mi fate , e non conveniente a me. 

Vostro Michelagnolo Buonarroti. In Roma. 
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1 6. 

Di Cassiodoro a nome del Re Teodorico. 

Ci duole estremamente, che a’ nostri tempi 
vadano perdute le belle opere degli antichi , 
quando appunto desideriamo del continuo d’ac- 
crescere alle città gli ornamenti. Però t’avvisia- 
mo coll’ordine presente , che tu faccia sottilissi- 
ma inquisizione d’una certa statua di bronzo della 
città di Como , di cui ci è pervenuta notizia , 
che sia andata smarrita. Prometti (ino alle cento 
monete d’oro, se v’ha chi voglia manifestare 
questo scellerato furto. Avrai sopra di ciò anche 
un . editto , acciocché la promessa nostra inviti 
a confessare chi titubasse. Ma s’anche dopo la 
promulgazione dell’ordine nostro terrauno il mis- 
fatto segreto , lascerai passare la prossima so- 
lenne festa; poscia ordinerai che siano raunati 
quanti sono artefici in cotesti contorni, e facen- 
do loro terrore colle minacce , esamina chi può 
essere stato ministro in tale iniquità. Non può 
essere stata cosi facilmente tolta via una statua, 
se non avesse tentato di riraoverla dal suo luogo 
la presunzione di qualche maestro dell’arte. 


Gozzi , Sedia ecc. 
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J 7 . 

Dello stesso. 


L’abbondanza del frumento dee prima bene- 
ficare quella provincia, a prò della quale è nato; 
ed è giustizia, che la fertilità di un paese serva 
agli abitanti di quello avanti che l’ingordigia 
del traffico ne lo vuoti. Diasi a’ forestieri quello 
che avanza, e si pensi a’ luoghi di fuori quando 
si sarà pienamente soddisfatto al calcolo della 
necessità propria. A tal fine voi farete avvertire 
di luogo in luogo coloro che hanno la custodia 
de’ porti, che non vi sia chi carichi di grano 
navi forestiere per trasferirlo ad altri lidi , se 
prima non si è proveduto a quanto ne può con* 
sumare il paese. Tanto desideriamo. 


18. 


Di Seneca. 

Rifiorisco, mi balza il cuore d’allegrezza, mi 
torna il calore in corpo, non son più vecchio, 
poiché conosco dall’opere vostre e dagli scritti, 
che avanzale più l’un dì che l’altro voi mede- 
simo. Già il comune degli uomini l'avete lascialo 
indietro che è un pezzo. Se un albero condotto 
al fruttificare dà consolazione ali’agricollore; $ e 
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il pastore tregge diletto dal frutto delle sue pe- 
core; se a chi attende alla salate del corpo di 
un picciolo allievo, vedendolo giunto all’adole- 
scenza, pare d'essersi ingrandito egli stesso; che 
pensate che sia di coloro che hanno educati gl’intel- 
letti, e avendoli da tenerelli ammaestrati, li veggono 
improvisamente adulti? Sì; voi siete mio, voi 
siete opera mia. Subito che scopersi il vostro 
genio, vi posi mano, vi feci esortazioni, vi diedi 
stimoli, non vi consentii mai tardanze, v'istigai 
sempre; e fo ancora lo stesso; se non che ora 
esorto chi corre , e chi può esortar me ancora. 
Oh I che volete di più ? Avete fatto assai , ma 
delle cose dell’animo non è lo stesso che degli 
affari, de’ quali si suol dire: 

Chi ben comincia ha la metà dell'opra. 

Il volere esser buono è gran parte della bontà; 
ma sapete voi qual sia l’uomo ch’io chiamo buono 
perfetto e totalmente compiuto? Quegli che non 
può essere indotto a divenir malvagio nè da 
forza, nè da necessità veruna. Io veggo voi già 
tale, se durate con perseveranza , se userete o- 
gni sforzo, e v’adoprerete per modo che parole 
e fatti siano lo stesso, cioè si corrispondano, siano 
battuti al medesimo conio. Non ha l’animo di- 
ritto colui , che fa opere discordanti dalle parole. 
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Di Giusto Lipsio a Marco V. 


L'Ortelio mandò a me tutto quello che vo 
avete mandato a lui, ciòè le lettere, ed il dise- 
gno del pavimento con quelle figure costà ritro- 
vato. Ho lette quelle, e veduto questo con pia- 
cere. Quelle, perchè ritrovai in esse un ricordo 
amichevole della persona mia , ed un desiderio 
di vedermi, che temo vi riuscirà vano. Chi vi 
disse, ch’io anderò a Vinegia, parlò piuttosto col 
cervello altrui, che col mio. È vero, ch’io fui 
invitato da’ signori Veneziani, e con onoratissime 
condizioni d’invito. Ma io non m’arrendo, e vo 
indugiando principalmente per la mia poca sa- 
lute. Che potrei arrecar loro ? 


Dì corpo dignità? vigor di spirto ? 
O suon dolce di voce? 


Nessuna di queste cose ,* e direi quasi con lo 
stesso poeta: 

Somigliante a' sepolcri , il nome solo 
Conservo ancora. 

Marco mio , quella mia antica e interna de- 
bolezza non mi lascia mai. Talora mi si fa sen- 
tire più , tal’ahra meno ; ma però è debolezza 
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sempre, velo, e impedimento aU’intelletto. Ma di 
che mi lamento? So qual venni al mondo; corpo 
spossato, fragile, che si risente d’ogni ingiuria, 
pastura di malattia , vittima di morte. Va poi j 
spera, e datti cuore per non esser qui domani, 
o per essere in altro luogo. Ma perchè vo io fi- 
losofando? Queste sono le mie cotidiane medita- 
zioni. Con tutto ciò non abbandono gli studj, 
sollievo ne’ mali pubblici e privati. Voi ancora 
proseguite le vostre bene incominciate fatiche , 
o vero ornamento della patria vostra. 

Di Lovanio 20 . ottobre i5o/5. 


20 . 


Di Seneca. 

Voi desiderale che ci scriviamo più spesso: 
avete ragione. Quel parlare che s'insinua nell’a- 
nimo così di tratto in tratLo, e tempo per tempo, 
giova più. Le dicerie apparecchiate, e sparse 
negli orecchi al popolo, hanno maggiore sono- 
rità; ma non sono familiari. La filosofia è una 
consigliera: i consigli non c’è chi li dia tuonando. 
Fa bisogno d’adoperare poco meno che un ar- 
ringo, quando si tratta di persuadere chi sta fra 
il volere e il non volere. Ma dove si tratta d’u- 
no che voglia imparare , e si debba solamente 
ammaestrarlo , sta bene un parlar domestico. 
Questo entra più facilmente, e si appiglia. Non 
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occorre già dire gran quantità di cose, ma cose 
di forza. Spargansi a guisa di semente ; che è 
un granellino , è vero; ma se occupa terreno a 
proposito, spiega il suo vigore, e dal poco s’al- 
larga in bellissima produzione. Il parlare fa lo 
stesso effetto: poco luogo ingombra; ma il suo 
aumento è nell’opere. Quel che si dice è poco; 
ma se il cuore lo riceve di voglia, prende forza 
e rampolla. Battiamo li: sono della stessa natura 
semi e precetti. Questi, per brevi che sieno, se, 
come dicea, trovano l’animo a proposito che li 
rapisca e tragga a sè, fanno prova grande. Esso 
riprodurrà anch’esso a vicenda, e vi frutterà con 
usura. State sano. 


21 . 


Dello stesso. 

Ho avuto ragionamento coll’amico vostro, fi- 
gli è il miglior naturale del mondo. Alle prime 
parole -mi scoperse il fondo del suo cuore, e 
dell’ingegno , e quanto profitto ha fatto fino al 
presente. N’hò ricevuto gran gusto; e spero che 
l’altre conversazioni corrisponderanno alla pri- 
ma, perchè il suo parlare non fu cosa apparec- 
chiata avanti, ma Io colsi alTimproviso. Racco- 
gliendosi così un poco in sè, a pena potè libe- 
rarsi dalla verecondia che gli aveva tinta tutta 
la faccia; ottimo segno in un giovane. Ma, a 
quanto preveggo , essa è di tal qualità , ch’egli 
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diverrà uomo, si spoglierà d’ogni di fello, acqui- 
sterà sapienza, ma la verecondia non lo abban- 
donerà mai. Quando i difetti, sien pur d’animo 
o di corpo, ci vengono da natura, non v’ha fi- 
losofia che basti a liberarcene affatto. Tutto quello 
che vien dalla nascita, ed ha fitta la mastra ra- 
dice dentro, si tempera, ma non si vince. Ta- 
luni ci sono, anche d’animo costantissimo, i 
quali , quand’escono in presenza del popolo , 
grondano sudore, come se fossero per gran fa- 
tica affannati; a tali altri, quando hanno a par- 
lare, tremano le ginocchia sotto, i denti si bat- 
tono in bocca, la lingua balbetta, e s'intoppaco 
le labbra. Non educazione , non consuetudine 
sono bastanti a discacciar tali difetti. Natura fa 
con essi vedere quanto può, e avvisa anche i 
più robusti , che non sono piu* senza magagna. 
Fra i vizj annovero quel rossore che all'improviso 
tinge le guancie anche a valentuomini famosissimi 
e gravissimi: è vero che ne’ giovani apparisce più, 
a’ quali più che agli altri il sangue bolle, ed 
hanno fronte più delicata. Tocca però anche 
ai provetti e a* vecchi. Alcuni appunto sono più 
da temersi quando arrossiscono; come se allora 
cacciassero via da sè tutta la vergogna. Non era 
mai Siila più terribile, che quando gli era salito 
il Sangue al viso. Non fu mai faccia più risen- 
tita di quella di Pompeo; mai non si trovò alla 
presenza d’alcuni pochi, che non divenisse ver- 
miglio: più quando parlava in pubblico. Ricor- 
domi d’aver veduto arrossire Fabiano introdotto. 
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per testimonio in Senato; e quel pudore gli 
quadrava a maraviglia, venutogli non per debo- 
lezza di mente, ma per la novità della cosa. Che 
se si trova facilità o inclinazione di natura al- 
l’arrossare in chi non ha esercizio , non dico 
che lo abbatta totalmente, ma lo crolla. Impe- 
rocché, come si trovano persone di quieto san- 
gue , così ve n’ ha di quelle che l'hanno pron- 
tissimo, mobile , e che tosto sale al viso. Dicovi 
di nuovo, non v’ha filosofia, che ci possa da ciò 
salvare; chè sella potesse sbarbare tutt’i vizj , 
avrebbe sotto il suo dominio la natura. Quello che 
ci viene dalla nascita e dalla complessione, s’ac- 
cheterà', quando l’animo si sarà compassato at- 
tentamente e a lungo. Sono cose, che chi le ha 
non può discacciarle , chi non le ha non può 
farle venire a sé. Gli slrioni, i quali sulla scena 
imitano gli umani affetti, ch’esprimono la tema 
ed il sospetto , che rappresentano la tristezza , 
imitano la verecondia con questi segni: chinano 
la faccia, proferiscono le parole piano , tengouo 
gli occhi fissi in terra; ma non possono far sì 
che il viso esprima ^rossore , perchè questo non 
si può nè scacciarlo, nè farlo venire. La .filoso- 
fia contro^ tali cose non promette nè ajuti , nè 
giovamenti. Sono libere. Non chiamate, vengono; 
non mandate via, se ne vanno. Orsù la letfera 
vuole un’ aggiunta , che serve di clausula. Ec- 
cola, utile, salubre; meltelevela bene in mente. 
Dobbiamo sceglierci un uomo di bontà singola- 
re ; quello tenerci sempre avanti gli occhi della 
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fantasia, e vivere come s’egli ci osservasse a fare 
ogni nostra azione, come s’egli stesse a vederla. 
Lucilio mio, tal precetto ci diede Epicuro. Egl 
fu che ci diede tal custode e maestro ; e non 
fu senza ragione. Non si fanno tanti misfatti, 
quando un testimonio sta davanti a chi ha vo- 
glia di far male. Eleggasi l’animo d'uno da a- 
vergli rispetto, per la cui venerabile autorità il 
proprio segreto si tenga più occulto. Beato co- 
lui, che non solamente veduto, ma anche pen- 
sato, tiene a freno: ed oh! beato chi può tanto 
rispettare uno, che al solo ricordarselo si tem- 
peri e riordini. Poco tempo anderà, che sarà 
rispettato quegli, che può tanto rispettare altrui. 
Sceglietevi dunque Catone: se questi vi sembra 
troppo rigido, sceglietevi un altro di più mor- 
bido cuore, Lelio per esempio. Sceglietevi uno, 
il cui modo di vivere e di parlare v’abbia dato 
nell’umore. Tenetevi sempre davanti l’animo 
l’aspetto di lui, e dite a voi: Ecco il mio custode, 
ecco l’esempio mio. Dicovi di nuovo , che ci 
abbisogna alcuno , alla cui norma si reggano i 
nostri costumi. Quello ch’è torto non si dirizza 
altro che con la squadra. 

' 1 vt > •. !£< ut;*) i " « 
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22 . 


Di Francesco Filelfo a Mario suo figliuolo. 

U tuo poemetto mi piacque, e mi piacque la 
tua lettera: m somma quello che scrivesti a me 
mi diede un’ estrema consolazione. Ora fa che 
ti renda degno di tutti quegli onori , de' quali 
fosti fregiato dal serenissimo duca di Savoja. 
Tale ti renderai specialmente se alla bontà del- 
l’ingegno aggiungerai dottrina e diligerla. Fi- 
gliuolo mio , egli mi sembra , come dicono gli 
Stoici, che siasi trasferita in te non solo una parte 
di vigore déll'ingegno paterno , ma anche del 
corpo. Ti ricordo però, che così fatto vigore, 
coU’ascoltare, leggere, meditare, parlare, dispu- 
tare, e scrivere, si desta, si nudrisce, e cresce. 
. Non vorrei che s'avesse a credere, che tu fosti 
letterato piuttosto per bontà di natura e de' mae- 
stri, che per industria e attenzione tua propria. 
Di quanto mi domandi nella tua lettera, mi darò 
pensiero a tempo opportuno , essendomi questo 
mancato per poter subito eseguire. Quando verrà 
Zenofante mio figliuolo, che sarà fra due giorni, 
sarà da me fatto quanto desideri. Quel tuo, o 
per meglio dire, Aonio nostro, non volle valersi di 
me. Iddio conservi te, la moglie, ed il figliuolo. 
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23 . 


Di Daniel Barbaro al magnifico 
M. Federigo Bado aro. 

» 

Pensate quanta allegrezza io abbia sentito del 
ragionamento nostro di questa mattina, che ri* 
trovandomi ora solo , ninna cosa più grata di 
esso mi va per la fantasia ; e per aggiungervi 
non so che più di soavità , mi sono messo a 
scrivervi quasi continuando nel proposito no- 
stro. Ben è vero eh’ io penso , che meglio saria 
che il difetto mio sepolto fosse nella gratitudine 
dell’amore che mi portate , che vivo io nel te- 
stimonio delle carte ch'io imbratto: tanto più 
che voi medesimo sapete , ch’io non iscrivo o 
ragiono con altri vocaboli, di quelli che ho im- 
parati dalla madre, e corretti coll'uso migliore 
di questa favella nella quale io son nato ; sì 
perchè a me non piace , come uccello indiano 
usar l’altrui lingua , specialmente nello scrivere 
domestico, dove altre parole nou vogliono, che 
le comuni ; sì perchè non vi ho posto molta 
cura o diligenza , se non per un certo piacere 
ed alleviamento de’ pensieri : come quelli che 
non sanno dipingere o suonare , eppure alcuna 
volta con lo stile o carbone segnano i fogli , e 
menando le dita sopra gli stromenti musicali si 
dilettano nell ! arte non conosciuta ; e se per ca- 
so sono laudati da' maestri per la prontezza e 
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facilità che avrebbero se potessero esercitarsi , 
arrossiscono, vergognandosi di non sapere quello, 
che facilmente potrebbero acquistare. Cosi in- 
terviene a me stesso , M. Federigo caro , circa 

10 scrivere: e tanto più divento rosso , quanto 
alcuna volta sento che?, voi mi fate tale , quale 
non mi conosco essere: e se non fosse che uon 
è meno vanità rallegrarsi delle false lodi, che 
poco sapere, contrasterei con chi troppo ama, e 
vi risponderei, che giovando più i fatti che le 
parole , quelle laudi che si danno innanzi la 
illustre professione della virtù, si debbono usare 
più presto per isproni alle fatiche virtuose , 
che per meriti della stessa virtù; e che prima che 
l’uorao sia arricchito de’ tesori delle scienze, ed 
ornato del lume della vera gloria (il che con la 
lunghezza del tempo ed il sudore dello studio 
per mezzo delle arti degne degli uomini liberi 
e nobili s’acquista) , l’espettazione che di lui si 
ha, è la maggior nemica che aver si possa; per 

11 che non si dee aver più cura delle parole che 
dilettano l’orecchie, che sollecitudine delle cose 
(die nudriscono l’animo. Onde seguitando il ra- 
gionamento fatto, egli è certo, che tutto quello 
che noi con la mente travagliamo pensando ed 
intendendo, col parlare si disegna e s’esprime: 
dove chi cerca più presto ragionare, che inten- 
dere ciò che ragiona, è simile a coloro che con 
belle -ed ornate vesti studiano di coprire la con- 
traffatta e brutta .figura del corpo loro. Che cosa 
vogliamo noi fare di belle, ma oziose ed inutili 
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parole? le quali, come avessero l’ale , presta- 
mente se ue volano e spariscono, se dalla gra- 
vità e fermezza delle sentenze o ritardate o sta- 
bilite non sono. A che fine, di grazia, procac- 
ciare tanti fiori di dire e tanti sughi d’idiomi , 
senza poi farne, dirò così, la cera d’alcuna utile 
e dotta composizione, o il mele di qualche dolce 
o dilettevole ragionamento? Perocché altro non 
dee esser l’opera dell'ingegno nostro , che una 
oera e un mele -utile e soave all’animo e al sen§o 
degli uomini. Ella è cera per esser tutta d’un 
filo, d’un tenore, tutta unita e composta , ed a 
se medesima somigliante; e mele per la soavità 
dell’armonia , e dolcezza delle parole , che per 
l’oreccio nell’animo si sogliono instillare. Non 
prima avrebbe potuto quel grande oratore a- 
teniese, maraviglia delle genti, con tanto spirito 
com movere i cuori degli ascoltanti , se ovvero 
del gran Platone non fosse stato diligente di- 
scepolo, o di qualche illustre maestro sollecito i- 
mitatore. Nè si loderebbe Roma per la copia di 
tanti divini oracoli, così voglio chiamare i veri 
oratori, Tullio, Crasso, Ortensio, Antonio, se 
da’ primi loro anni, e del continuo in ogni età, 
non avessero con lo studio del dire accompa- 
gnata la dottrina del sapere. Veramente i bei 
concetti sono padri delle scelte parole, e al sal- 
do giudizio di chi ragiona la lingua si trova con- 
forme. Ragionano i padri nostri nelle oocorrenze 
della repubblica senza gran cura di parole così 
gravemente , che eoa facilità persuadono ogni 
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cosa; e ciò nasce dall'esperienza e dall’uso delle 
cose : e voi ne conoscete alquanti , i quali ben- 
ché fuggono Tesser tenuti dotti e intelligenti , 
pure si comprende , che il grido e T onore che 
vien dato loro dai lor cittadini , tragge il vero 
principio non dalla loro eloquenza , ma dal sa- 
pere, senza il quale nessuno può esser eloquente. 
Può ben essere, che l’uso e l’imitazione vaglia- 
noalcuna cosa; ma nè quello, nè questa faranno 
qp uomo differente e singolare. Perchè l’uso 
senza cognizione è come un cieco nato, che per 
ogni loco cammina; ed io almeno biasimo quella 
imitazione che s’acquista col furto, e quel furto 
che non vien dall’arte , perchè l’arte è madre 
della somiglianza. Ha veramente ciascuno da na- 
tura il suo genio separato dagli altri , come la 
voce, la faccia, la scrittura, e molte altre cose, 
le quali in virtù deU’artifizio non pur conven- 
gono, ma diventano conformi. Ecco che con l’ar- 
te non solamente le voci umane, ma i fischi de- 
gli uccelli e gli urli degli animali si fanno *o- 
migliami. Scrivesi per arte ad uno stesso modo 
da molli ; ed alcuni usano di così ben imitare, 
che come pittori rappresentano gli atti altrui, le 
facoe, i movimenti. Però quelli che credono es- 
ser poeti ed oratori perchè rubano e gli oratori 
e i poeti, non sanno che nella infinità delle cose 
alcune pajono, alcune veramente sono. La bel- 
lezza del corpo può esser naturale, e può ancora 
dall’ inganno procedere. Oro non è ciò che ri- 
splende, nè gemma ciò che riluce: conoscesi Toro 
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alla prova, e la gemma al paragone. Il ragionar 
come gli altri non fa , cbe noi siamo quali essi 
sono. Manca alcuna volta la natura, ovvero s’in- 
debolisce ; e se l’arte non le dà vigore , essa o 
rimane spenta, o si resta fredda. Grande e mi- 
rabil cosa è , e non senta grazia di natura sin- 
golare , in breve spazio conseguire ciò , cbe da 
se stesso è tale, cbe con tempo e fatica s’acqui- 
sta. E quel giovane, cbe pieno di spirilo, come 
un nuovo vascello di fervido e fumoso mosto, 
e appena si contiene cbe non si rompa pel 
fervore delle cose che nel petto gli bollono, fa 
che il mondo aspetti miracoli da lui. Ma eccoti , 
che si raffredda quel calore, si ristringe quella 
nalnra, e mancandovi l’arte, niuna cosa è più 
agghiacciata e morta di quella , che da tali in- 
gegni procede. In troppo spazioso campo mi 
conduce la verità, dal quale mi richiama il mio 
poco sapere. Bastami dunque avervi dimostrato, 
che non sono gravi que’ falli che possono esser 
corretti dal volgo; benché altrimenti il volgo sia 
giudice degli oratori. E questo dico, perchè la 
moltitudine potrà bene accettare o ricusare la 
lingua e le parole; ma non potrà fare niuno 
cauto, prudente, vivace, pieno di spirito, sicché 
lasci negli aniini di chi ode il mordente, dirò 
così, o il piccante de’ ragionamenti. Dee coltivare 
adunque ognuno i solchi dell’ingegno suo con le 
buoue arti, seminandovi le sacre e sante .sentenze 
delle dottrine, acciò ricolgano i fiori delle or- 
nate parole , e i frutti dell’ opere virtuose , in 
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Del medesimo allo stesso. 

Fu ufficio proprio de’ censori il riconoscere 
quell’opere, che avessero allogate. Avete voluto 
appoggiare a me la cura di un interesse così 
fatto. Ho con ogni prontezza ubbidito a’ coman- 
damenti vostri, tanto per essere io rassegnato al 
vostro volere, quanto perché quello, di che m’a- 
vete incaricato , si conviene benissimo al mio 
diletto. Eccovi adunque lutto quello che da tne 
con ogni vigilanza è stato fatto sino al presente 
per risarcimento del vostro palazzo. Le scale sono 
state fatte di marmo nobile. Le stanze di sopra 
tutte lastricate di marmo segato, e commesso con 
tale squisitezza di lavoro , che pare tutto d’un 
pezzo. Le colonne si sono avute per sì piccolo 
prezzo che mi pare d’averle avute in dono; e 
se l’occhio non m’inganna, le stimo di marmo 
di Bitiuia. Questo è quanto deve esservi notificato 
jfìno al presente. Non tralascerò da qui avantj 
d’avvisarvi del restante, secondo che vedrò an- 
darsi avanzando la fabbrica. State sano. 


Gozzi , Scella ecc. 
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Dello stesso ad Ausonio. 


Le buone arti, secondo l’antico detto, si nu- 
driscono con l’onore. Questa verità vien confer- 
mata a’ nostri giorni; imperocché nessuno ce- 
lebre neU'armi o eccellente nelle lettere ha usata 
industria senza ricompensa. Cosi , compartendosi 
il frutto a chi n’è degno, si viene ad apprestare 
speranza a]chi s’incammina per la medesima strada. 
Di ciò godo al maggior segno, tanto per rispetto 
di coloro che coll'invidia si comperano la for- 
tuna , quanto particolarmente per rispetto di 
Giuliano mio amico intrinseco , il quale io 
bramo che voi abbiate la bontà d’ammettere a 
parte dell’amor vostro , mentre io confido che 
possa esserne stimato degno e meritevole. Voi 
sapete benissimo quanto sia difficile nella pro- 
fessione del foro lo accordare insieme il valore 
della facondia e l’iutegrità dell’animo, mentre o 
la verecondia avvilisce chi è d’ingegno mode- 
rato , o l’eloquenza partorisce arroganza per la 
felicità de’ successi. L’uua e l’altra di queste due 
qualità s’accoppiarono per modo in questo mio 
caro amico, che mai non si arenò per vergogna, 
nè per isfacciataggine fu borioso. Anzi mai per 
denaro non si vide corrotta la singoiar sua fa- 
condia. Egli, benché scarso de’ beni di fortuna, 
ripose tuttavia le sue ricchezze nella lealtà , ed 
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il maggior guadagno nella lode. Ora volentieri io 
lo consegno alla vostra direzione, o piuttosto di 
vostro cuore; poiché la mia maggior premura 
si è, che i buoni siano vostri amici; e son certo 
che voi siete di questo medesimo sentimento. 
Imperocché la natura gode sempre della ugua- 
glianza , e a lei è familiare tutto quello che le 
somiglia. Ma per non cadere in sospetto d’adu- 
latore ooil’estendermi in espressioni si fatte, pre- 
govi di far giudizio dell’amico, sperimentandolo 
con tutta comodità e riflessione. Quando avrete 
fatta prova de’ suoi portamenti, avrete nel tempo 
stesso fatta anche quella del tnio giudizio. Stale 
sano. 



Di Plinio a Maurolico. 

Qual cosa a me più grata potrebbe essermi 
comandata da voi dell’andare in traccia di mae- 
stro per i figliuoli di vostro fratello? Così per 
grazia vostra ritorno alla scuola, e quasi rientro 
in quella dolcissima età un’altra volta. Trovomi , 
come solea far allora, a sedere fra’ giovani, e-' 
provo di più quanto m’hanno in concetto in 
materia di studj. M’è accaduto a questi dì, che 
trovandosi eglino in una numerosissima udienza } 
motteggiavano ad alta voce, benché fossero alla 
presenza dimoiti del nostro ordine. Io v’entrai: 
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tulli tacquero. Non vi farei questo racconto, se 
non fosse piuttosto una lode a loro che a me , 
e se non volessi che voi speraste, che i figliuoli 
di vostro fratello saranno onestamente educati. 
Quello che rimane a fare si è , che quando a- 
vrò uditi tutti i professori , vi scriverò quello 
che mi pare di ognuno; e per quanto si può 
con lettere farò per modo, che vi sembrerà d’a- 
verli uditi tutti voi medesimo. Sono debitore alla 
memoria del fratei vostro di questa puntualità e 
diligenza, massime in fatto così importante. Im- 
perocché qual cosa è d’importanza maggiore, che 
figliuoli (direi quasi vostri, se nou li amaste più 
che se fossero tali) riescano degni di coeì fatto pa- 
dre e zio ? So benissimo, che nello scegliere un 
maestro si va incontro a dispiaceri: ma dispiaceri 
- e rancori si debbono con paziente animo incon- 
trare per i figliuoli di vostro fratello, quanti ne 
debbono incontrare e soffrire i padri per i loro 
proprj figliuoli. 


28. 


Di Giusto Lipsio. 

Ho ricevute oggi le vostre lettere, ed ho ve- 
duto in esse due cose; 1’ onorato concetto in 
cui mi tiene il gran duca di Toscana, e il vo- 
stro amore verso di me. Nè l'una nè l'altra mi 
riesce nuova* Imperocché è lungo tempo die io 
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aveva udito dire qual fosse lo stipendio che pro- 
poneva disegnarmi , e conobbi la vostra affe- 
zione dieci anni fa all’incirca, quando io era 
nella città vostra. Ma quanto è al duca, chiamo 
in testimonio Iddio, che non posso dire quanto 
mi duole di non potere a lui ubbidire; e ciò 
non per alcuna colorata e studiata cagione, ma 
per la mia poca salute, senza la quale non po- 
trei mai far l’ufficio a cui fossi destinato. Il 
viaggio è lungo. 11 paese una volta io l’ho veduto, 
è vero, ma per abitarvi ora mi riuscirebbe nuovo. 
E quando vi sarò giunto , che farò? L’infermo. 
In cambio del Lipsio, vi presenterò l’ombra di 
lui. La famiglia de’ Medici , e codesto principe 
singolarmente , è per me gran cosa : e vorrei 
poter fare per lui assai. Ma non si può fare più 
là che le forze. Lo stesso Pontefice nostro capo, 
a’ dì passati, m’invitò a Roma , e me ne sono 
scusato con la verissima ragione della salute. Io 
sono ora appunto in mano de’ medici : ma voi 
sapete pure quanto queste malattie di malinco- 
nia e croniche se ne vengano con lento piede, 
e se ne vadano col piè per così dire del piombo* 
A Dio è piaciuto così ; e a me conviene soffrire 
con pazienza. Lo stesso già scrissi tre mesi fa a 
Girolamo Mercuriale, nobilissimo medico, e da 
voi conosciuto, il quale fu il primo ad aprirmi 
1’ intenzione di quel serenissimo gran duca. So 
che accettò la mia scusa, e ne fece già cenno a 
cui dovea. Io non voglio nascondere a voi , che 
ho 1' animo lutto rivolto alla patria mia, benché 
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piena di calamità. Iddio ajuterà lei e me, quando 
sarà la sua volontà , e conserverà voi sano e 
forte. 


29. 

Dello stesso. 

Ho veduto i giovani da voi raccomandali: 
v’ho servito. Che potete voi volere da me, che 
non vi riesca? Anzi quello che volete voi , io 
voglio subito , e lo debbo volere anch’io con 
tutto il .cuore. A voi tocca darmeue solamente 
un avviso senza altra preghiera. Trattandosi, come 
si tratta ora, di materia letteraria, vi presto vo- 
lentieri tutta l’opera mia , conoscendomi obbli- 
gato a spendere in pubblico tutto quello che 
posso per coltivare gl’intelletti della nostra na- 
zione. Sapete , che a cagione delle guerre pre- 
senti, pochi, anzi pochissimi, aspirano alle buone 
arti ; onde se alcuni si trovano, che v'aspirino 
conviene ajularli. Qual sarà un giorno la repub- 
blica, se le piante vecchie, per così dire, si ta- 
gliano, o cascano, e non si dispiegano in luogo 
di quelle nuovi rampolli? Sarà certamente de- 
serto, tenebre, ignoranza della giustizia, dell’o- 
nestà, e quel dispregio di tali cose, che ne viene 
in conseguenza. Oh uomo veramente raro e no - 
bile! Oh se molti di quelli che siedono al go- 
verno della repubblica l’inteudessel'o come voi! 
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quanto più sarebbero onorati e ben trattati co- 
loro cbe professano e fregiano queste arti! nè la 
sede loro, che è pur Lovanio, sarebbe così av- 
vilita. Che altro più le rimane, fuorché la glo- 
ria del suo nome antico ? Non si Sostiene ella 
ora più in piedi per pubblici sussid), ma colla 
propria sua fama: e tuttavia si sosterrà ancora, 
se la patria nostra non verrà involta in un ec- 
cidio universale; di che comincio talvolta a du- 
bitare , vedendo le calamità che succedono , e 
più le cagioni onde nascono. Ma ci ajuterà Id- 
dio benedetto , nostro perpetuo custode, e con- 
serverà voi ancora reverendissimo P. in C. per 
sostegno della sua chiesa e della repubblica. 

3o. 

• T » * 

Dello stesso. 

La vostra lettera mi fu grata per due ragioni; 
la prima è la notizia che mi date dell'essere ar- 
rivalo alla vostra famiglia salvo e con buona sa- 
lute ; la seconda è quell’affezione fedele e quella 
buona memoria, che per me e di me conservale. 
Mi rallegro che sia così dell’una cosa e dell’al- 
tra , e desidero cbe così duri. La gentilezza de’ 
vostri costumi e dell’ingegno , lo confesso, quan- 
do qui foste , legò l’animo anche a me: voi foste 
qui mio uditore e discepolo, ora da lontano sa- 
rete amico mio ; abbiatevi da me questo sagro 
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titolo, cbè io ve lo ciò assai volentieri. Ora vi 
prego, e v’esorlò , se v’ha di bisogno, che col- 
tiviate quella vostra perfettissima indole, e quel 
campicello , lasciatemi così dire , della vostra 
buona natura , datovi da Dio fertile per le buone 
arti, e per le cose dell’ingegno, se voi, come 
avete cominciato, lo lavorerete industriosamente, 
e vi getterete dentro le sementi delle dottrine. 
Dicovi , che avete cominciato ; ma già siete cosi 
bene avanti , che cominciate anche a mietere ed 
a raccogliere i frutti delle vostre fatiche. Ac- 
ciocché questi però si maturino e si stagionino 
non mi dispiacerebbe, che vi procacciaste anche 
il sole dell'Italia , e che visitaste anche quei luo- 
ghi e quegli uomini, che furono un tempo e 
sono ancora lodati , e principalmente per la pru- 
denza e pel buon giudizio. Veggo che già spon- 
taneamente vi pensate; ma sul deliberare a qual 
luogo dobbiate andare, se piuttosto a Siena oa 
Bologna , udite anche il mio parere. Eccolo. Se 
si tratta solamente di favella, c d’una lieta e 
graziosa abitazione, preferite Siena, città vera- 
mente per l’ingegno degli uomini, e per le bel- 
lezze de’ luoghi atta a farvi una vita tranquilla. 
Ma se volete anche studiare , ed ammaestrarvi 
col vedere ed udire varie cose , vorrei che an- 
daste prima a Bologna, da me amata ancora: 
dicovi a Bologna, città fatta non solo per gli 
studj e per gli studiosi, e di quelli ripiena, ma 
da nobilissimi e famosi personaggi abitata. Quivi 
troverete raccolto tutto quello che si può imparare 
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altrove, arti, costumi, favella. Quando poi a- 
vrete presa qualche dimestichezza con quella , 
vorrei che , uscito di là , n’andaste a Roma , a 
quella un tempo , ed oggidì ancora, benché sotto 
altro governo^ cima e fiore d’ogni gran cosa. 

' Quivi potrete vedere raccolto in compendio quan- 
to v’ha di bello e lodevole in lutto il mondo : 
ambasciatori o principali di nazioni , e discepoli 
e precettori d’arti diverse. Non v’ingannate però. 
Dove si trovano virtù grandi , vi sono anche vizj 
grandi o frequenti ; sicché toccherà a voi con 
attenzione e giudizio scegliere le prime, e avere 
in dispregio e sfuggire gli ultimi. Come Ulisse, 
che passò tra quelle lusinghiere , ma pericolose. 
Sirene con gli orecchi turali , e tenne solo gli 
occhi benissimo aperti ; cosi voi avrete quivi e 
in tutto anche il restante dell’Italia a vedere 
molte cose di passaggio solamente , ma non da 
riceverle negli orecchi , e molto meno nel cuore. 
Oltre a ciò , fate che il viaggio e lo stare sia 
breve. Se vi spenderete due anni , vi bastano. 
Se indugierete di più , ne caverete piuttosto al- 
lettamento, che dottrina. Questo è il mio senti- 
mento. Voi andatevene , e ritornale felice per 
giovare e a voi e alla famiglia vostra. 

, r ’ T-ii. . ■; ;‘2fe.v 
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. 

Dello stesso. 

- v 

v# 

Sto male da dieci giorni in qua , e sono già 
sì peggiorato , che non posso nè scrivere , nè 
fare cosa alcuna d'applicazione. Ho creduto che 
sia debito mio salutarvi almeno con poche pa- 
role , e mandarvi questo libro che forse sarà 
l'ultima dell'opere mie, se fra poco Iddio non 
mi dà altro vigore. State sano. Amatemi, e ri- 
cordatevi di me. 

32. 

Del cavaliere Belisario Vinta al signor 
Galileo Galilei. 

Hanno queste Altezze deliberato di dar titolo 
a V. S. di matematico primario dello studio di 
Pisa , e di filosofo del serenissimo gran duca , 
senza obbligo di leggere e di risedere nfi nello 
studio, nè nella città di Pisa, e con lo stipendio 
di mille scudi l’anno , moneta fiorentina ; e con 
esser per darle ogni comodità di seguitare i suoi 
studj , e di finire le sue composizioni: e siccome 
vivendo presso le Altezze loro , e con esso loro 
conversando y conosceranno e proveranno sempre 
più la sua valorosissima ed eminentissima virtù 
in tanti e tanti conti , così accresceranno sempre 
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al suo merito amore e stima, ed alla sua per- 
sona favori, onori, e grazie. £ se V. S. si con- 
tenta di questo-, bisogna ch’ella me lo specifichi 
bene con sue lettere , con farsene poi in nome 
di lei la suppìlèa , e da ’ S. A. il decreto e re- 
scritto , e la pubblicazione quaudo verrà V. S. 
lJ*intanto si terrà più secreto che sarà possibile: 
e non avendo potuto questo giorno fare il man- 
dato dei 200. scudi , che S. A. le dona per le 
spese intorno agli occhiali, e.alle stampe di altra 
sua composizione sopra i ritrovati pianeti , si 
farà domani o posdomani; e questi faccia conto 
d’averli in borsa. E le bacio le mani. 

> 5 . Giugno 1610. 

Belisario Pinta. 

33 . * 


Di Galileo Galilei al signor cavaliere 
Belisario Pinta. 


La lettera umanissima di V. S. illustrissima 
scrittami ultimamente non mi fu resa qui in Pa- 
dova se non il sabbato prossimo passalo, sicché 
era trascorso di un giorno il tempo di poterle » 
dar risposta. Avendo ora inteso la determina- 
zione delle loro Altezze serenissime, stabilita sì 
circa lo stipendio, come circa, il titolo, niente 
o poco sono per domandare che si alteri, come 
quegli che altro mai non ho desiderato che fin- 
terà soddisfazioue delle LL. AA. serenissime; 
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e questo poco si ristringe a stabilire e specifi- 
care, la mia condotta essere durante la vita mia, 
siccome in vita era condotto qui , se cominciava 
il servizio al prossimo ottobre venturo; e circa 
il titolo, piacendo alle AA. LL. serenissime di 
nominarmi matematico primario dello studio 
Pisa , desidero cbe pur tuttavia mi resti il titolo 
non solo di filosofo del serenissimo gran duca , 
ina di matematico ancora : e sopra questi mi 
fermo , e di tanto ne do certa e risoluta parola 
a V. S. illustrissima, acciò possa ultimare ed 
effettuare quello cbe resta. Il cbe stimo che 
sarà bene che segua quanto prima ; perchè a- 
veudomi il serenissimo gran duca comandato, 
eh’ io fossi costà questa state , io potessi libe- 
rarmi di qua con ogni prestezza , e trasferirmi 
a Firenze senza aver più bisogno di ritornar 
qua di nuovo. Circa poi il ristampare il libro 
intorno ai pianeti medicei, giudico che sia beue 
aspettare il ritorno di Giove fuori de’ raggi del 
sole per poterlo osservare anche mattutino , e 
por nell’opera molte osservazioni fatte in que- 
sta costituzione, oltre a quelle che ho fatte di 
più mentre è stalo vespertino, il quale ho po- 
tuto vedere benissimo insieme co' suoi pianeti 
aderenti sino a tre settimane fa. Il tempo di po- 
terlo ricominciare a vedere orientalmente mat- 
tutino sarà tra meno di due mesi , e si vedrà 
comodamente due ore avanti giorno; e frattanto 
andrò seguitando le mirabilissime osservazioni 
e descrizioni della luna , la qual vista avanza 
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tutte I’altre maraviglie, e massime ora che ho 
perfezionato maggiormente l'occhiale, sicché sco- 
pro in essa bellissimi particolari : questo stesso 
tempo mi basterà ancora per ampliare il trattato, 
nel quale voglio inserire tutti i dubbj e tutte 
le difficoltà statemi promosse , insieme colle loro 
risposte e soluzioni, acciocché il tutto resti in- 
dubitatissimo, siccome in effetto è non sola- 
mente vero, ma più di quello che ho detto e 
scritto. Non voglio restar di far sapere alle 
LL. AA. serenissime , come ho con diligenza 
osservato più volte intorno a Marte e a Saturno, 
vedendosi ambidue la mattina avanti giorno; e 
in effetto non vedo che abbiano altri pianeti 
loro assistenti, cosa cbe mi è di sommo con- 
tento, poiché possiamo sperare d’essere noi soli, 
e non altri stati graziati da Dio di questo onore. 
Se le LL. AA. serenissime avranno fatto ordi- 
nare in Venezia, che mi siano contati gli scu- 
di 200. , che mi scrive V. S. illustrissima , ver- 
ranno opportuni, o per la spesa della stampa, 
se mi tratterrò qua tanto, o per la condotta mia 
e delle mie robe , e per parte del risarcimento 
del danno che sentirò nel disfar casa qua e ri- 
farla a Firenze, il quale non sarà leggero, e in 
questo caso io stesso poi farò la spesa intera 
della stampa. Restami finalmente di significare 
alle LL. AA. serenissime, come per ridarmi in 
perfetto stato di quiete di mente , mi bisogneria 
liberarmi da alcuni obblighi che ho, e in par- 
ticolare eoo due miei cognati pel resto di dote 
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che doveria per sua parte pagar mio fratello, 
avendo io sborsata la parte mia, e assai più; 
ma perchè mi trovo obbligato per lui , ed esso 
non si trova in facoltà di poter satisfare al suo 
debito, è forza che sottentri io per lui. E però 
mi sono promesso tanto dalla benignità delle 
LL. A A. -Serenissime , che quella comodità che 
ad altri molle volte hanno fatta, e io più volte 
ho ricevuto qua da questi signori, mi debba, 
supplicandonele io , esser conceduta ; e questo 
è l’imprestito dello stipendio di due anni per 
doverlo scontare nei prossimi quattro venturi ; 
e ciò domando io per grazia specifica della loro 
infinita cortesia, dalla quale solo intendo di ri- 
conoscerla, e non da altra condizione, avendo 
io, come ho scritto da principio , fermo propo- 
nimento di non mutar articolo alcuno essenziale 
di quelli clie dall’assoluta deliberazione delle 
LL. AA. serenissime mi sono stati proposti. Altro 
più non soggiungo in questa materia, ma starò 
attendendo da V. S. illustr. quanto prima lo 
stabilimento , e l’efFettuazione del negozio , per 
venirmene poi subito a servire e riverire pre- 
senzialmente i serenissimi miei signori e patroni 
naturali 7 a’ quali intanto reverente m’inchino : 
e a V. S. illustrissima con ogni spirilo bacio le 
mani , pregandole dal Signor Iddio il compi- 
mento d’ogni suo desiderio. 

Di V. S. illustrissima 

Di Padova t8. Giugno i6ro. 

Servitore obbligatissimo 

Galileo Galilei. 
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34 * 


Dello stesso a Cosimo IL gran duca di Toscana. 

Ancorché io sia in brevi giorni per poter pre- 
senzialmente far questo ufficio debito di congra- 
tulazione con V. A. serenissima per la nascita 
del signor Principe novello; tuttavia quel gaudio 
universale, ed eccessivo , che per la nuova del 
felicissimo parto ingombra i petti di tutti i suoi 
devotissimi vassalli, non ha potuto lasciarmi la 
lingua e la penna in silenzio, sicch’io non corra 
a dar segno all’A. V. serenissima deH’immeusa 
allegrezza , che io ho sentita e sento per la grazia 
singolare conceduta dalla divina sapienza e bontà 
al suo fortunatissimo stato, con assicurarlo dop- 
piamente , e nella giovinezza dell’A. y. e nella 
succedente prole, di volergli continuare il più 
soave e più benigno governo, che in qualsivo- 
glia più avventurosa etade si sia ritrovato in 
terra. Perpetui adtlnque S. D. M. nella felicità 
di V. A. serenissima la gratitudine eterna di 
tutti i suoi sudditi, tra i quali io devotissimo 
me le inchino, e umilissimo le bacio la veste. 

Di V. A. serenissima 

Di Padova 20. di Giugno 1610. 

Umil. e dev. servo e vassallo 
Galileo Galilei. 
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35 . 

Di Tigone Grozio al nobile sig. Beniamino 
Moreri ambasciatore al re cristianissimo. 

Illustrissimo signor mio. Mentre ch’io sto in 
pensiero per cogliere il tempo opportuno da ve- 
nire a lei, affine di soddisfare alla promessa , 
con la quale me le sono legato , mi accorgo cbe 
i giorni passano, e che per essere stato luogo 
tempo lontano da questa città, trovomi in un 
mare di faccende. L’una sopraggiunge così al- 
l'altra , che di giorno in giorno mi va mancan- 
do la speranza di poterci vedere, se non forse 
tardi. Mi comincia perciò a venire a noja un 
indugio, del quale non preveggo il termine. 
Quantunque conosca benissimo , ch’essendo io 
costà ,« e trovandovi anche presente ed infor- 
mato quel principalissimo ingegno dell’Einsio , 
avrei potuto esporre con maggior sicurezza tutti 
i miei particolari sentimenti , e confrontando le 
mie considerazioni con quelle di voi due trame 
da tutte insieme qualche buon fruito; ho tutta- 
via stimato , ch’essendo tal consulta stata accor- 
data fra noi principalmente per non far perdita 
di tempo, non era a proposito poi, ch’io glielo 
facessi perdere colla tardanza mia, nel che avrei 
commesso un error grande. Quando delle due 
cose fosse necessaria l’una , vorrei piuttosto dare 
a conto poco, che rimaaer debitore più a lungo. 
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Ho dunque dettato in lettera quello che dove» 
tra noi trattarsi in voce. Quel difetto che hanno 
le lettere , potrà ancora un giorno essere corretto 
dalla voce. Il dare sopra qualsivoglia materia 
consiglio a lei , personaggio tale e così grande, 
e principalmente sull’ordine da tenersi negli stu- 
dj , era materia da scusarsene per ogni verso; 
ma ella mi perdonerà. Nasce questa scritlurella 
per autorità di lei , a cui sarebbe maggior colpa 
non ubbidire, che nell’ubbidirle commettere 
qualche errore. 

Nel presente consulto dunque pongo in con- 
siderazione tre cose. In primo luogo l’età sua, 
in secondo l’uffizio, e finalmente le sue occu- 
pazioni. Quegli uomini, a' quali rimane a fare 
ancora un lungo corso di vita , e che perciò 
possono scegliere e volere faccende o non vo- 
lerle, e non cercano nello studio delle lettere 
altro che un passatempo o un ornamento del 
vivere , possono con soave andatura aggirarsi 
passo passo per tutti i giardini delle discipline 
a modo loro. L’età sua giunta ad pn certo ter- 
mine* ed il tempo suo spesso , pel grado onore- 
vole in cui ella è collocata , obbligato ad un pa- 
drone , le stringono i confini da esercitarvi la 
sua diligenza , e richieggono ch’ella cerchi piut- 
tosto la brevità, che le delizie del cammino. Farà 
dunque da saggio , se spesso si richiamerà alla 
mente esser ella ambasciatore; ed indirizzerà a 
tal mira ogni pensiero circa gli studj suoi , cer- 
cando nelle lettere piuttosto l'uso che il diletto. 

Gozzi, Scelta, ecc. 3 
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Ed essendo la filosofia divisa in contemplativa, 
ed attiva , questa è veramente la parte che tocca 
a lei; all’altra non s’applicherà se non come a 
serva di questa. Ordiguo dell’una e dell’altra è 
la logica, dalla quale vuol ragione, che si dia 
principio. Nè io vorrei già , ch’ella l’attingesse 
da Aristotile stesso, il che sarebbe cosa più lunga 
del bisogno; oltre di che qua e colà s’incontrano 
cose di poco fruito, o di nessuno. Le basti leg- 
gerne qualche compendio a patti però, che quegli 
il quale le presta ajuto negli studj suoi, e che 
ha molto maggiore ozio di lei, legga i più ce- 
lebri maestri di quest’arte, e se trova cosa degna 
da sapersi, quella si ricordi riferirle a suo luogo. 
In tal modo un’ora, o due le arrecheranno tanto 
frutto, quanto un tempo più lungo d’assai. E 
voglio , che ciò sia detto non solamente della 
logica, ma trattandosi di qualsivoglia arte, scien- 
za , o libro, ella gli assegnerà il commentatore 
più perfetto , acciocché lo legga , e raccolga a 
ritaglio, per darlo poi in grosso a lei. 

Dietro alla Logica ne verrà la Fisica alla quale 
anche non s’avrà ad andar dietro in tutta la sua 
ampiezza, seguendo i vestigj d’Aristolilc. Anche 
izi questa parte trarrà un sufficiente vaulaggio 
da qualche autore breve e chiaro. E siccome 
l’uso principale in logica è quello delle figure 
de sillogismi, e delle regole topiche , così non 
v’ ha parte più nobile nella Fisica, e che più 
guidi alla sapienza de’ costumi di quella parte , 
che tratta della natura dell’ anima , e delle sue 
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funzioni. E perciò stimo eli’ ella non abbia a 
trattare queste parti, come suol dirsi, per passo, 
ma con maggior accuratezza dell' altre. Dopo la 
Fisica la consiglierei a toccare qualcosa della 
Metafisica , cioè della prima filosofìa : ma non 
vorrei usare liberalità soverchia nello spendere 
il suo tempo. 

Vengbiamo dunque alla filosofia attiva, la cui. 
prima parte è la morale, la seconda la civile; 
e s’ella vuole veramente non già assaggiare luna 
e l’altra, ma esaurirle intere, conviene che legga 
il sommo maestro di quelle , Aristotile. Fra i 
libri di lui , che vanno intorno col titolo del- 
l' Elìca, quelli a Nicomaco sono gli ottimi. Della 
politica ce ne rimane un solo. Il suo ajutaule 
di studio poi le riferirà in sommario quello che 
sopra l’uno e l'altro di questi libri hanno scritto 
i più eruditi annotatori. Si dee nell’Etica sopra 
ogni cosa osservare la diversità delle sette, il 
sentimento di Pittagora, quello del rigido Por- 
tico , quello della vecchia Accademia , e della 
nuova, q quello deli’orlicello d’Epicuro. Quando 
non si sanno queste cose, ci viene da’ libri de- 
gli antichi una nebbia grossa agli bocchi, e l'u- 
tilità è perduta. E perchè il leggere cou tanta 
assiduità Aristotile non le'' arrechi noja , potrà 
quasi per inframmezzo prendere alcuni libretti 
brevi, d'uso grandissimo, e di non picciolo di- 
letto. Di tal genere sono prima quelli, che scris- 
sero di costumi per sentenze, come l’autore del- 
l’Ecclesiastico , e del libro della Sapienza : e i 
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due, che sono stimati apocrifi, Teognide, e Fo- 
cillide , e quello che scrisse gli aurei versi di 
Pitlagora, ed il manuale d'Epiiteto. Molte bel- 
lissime Cose aggiungerà a questi due libretti ve- 
ramente piccioli, e lodatissimi dagli antichi, chi 
leggerà Ierailele sui versi aurei, e sopra Epitteto 
il suo interprete Ariarmo di lui più abbondante. 
• Nè certamente è da lasciarsi indietro Teofrasto 
uomo divino, e che solo ci rimane in quel ge- 
nere d'ammaestramenti, che caratteristico si chia- 
mava dagli antichi; quando non si volesse am- 
mettere nello stesso ordine alcuni poemi morali, 
quali sono certe delle tragedie d’ Euripide , le 
commedie di Terenzio, i sermoni d’Orazio; libri 
ne’ quali altro notano i giovani, altro ammirano 
gli uomini fatti. A* primi piace la purità , e lo 
splendore della lingua ; i secondi vi veggono 
dentro la vita, ed il costume degli uomini, come 
in uno specchio. 

Se non bastano questi condimenti deH'Etica , 
vi potrei aggiungere gli officj di Cicerone, libro 
non istiraalo quanto vale , perchè va alle mani 
di tutti; e similmente le lettere di Seneca, e le 
tragedie, eh# vanno sotto lo stesso nome, e gli 
opuscoli di Plutarco brevissimi e squisitissimi. 
Anche alla politica d’Aristotile aggiungerò alcuni 
altri brevi e fruttuosi scrittori; del qual genere 
sono l’ Egloghe di Polibio, somme in politica, le 
orazioui di Agrippa, e di Mecenate dette ad Au- 
gusto in Dione Cassio , le lettere di Sallustio a 
Cesare : nè sarà fuori di proposito raggiungervi 
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quelle vile , che da Plutarco furono scrille di 
coloro, i quali furono slimati valere in politica, 
come di Pericle, di Catone, de’ Gracchi, e quelle 
di Demostene e di Cicerone. Di più si potrebbe 
trarre frutto anche dalle lettere dello stesso Ci- 
cerone scritte ad Attico, e ad alcuni altri, se vi 
sarà un commentatore perito della storia Ro- 
mana, e di que’ tempi. Non v’ha libro al mondo, 
che dimostri meglio il modo e la ragione d’a- 
dattare i precetti generali ognuno alla sua pra- 
tica. È inoltre, cred’io, di necessità, ch’ella legga 
la reltorica d’Aristolile ; ma con ordine diverso 
da quello che volgarmente si stima buono, cioè 
dopo 1’ Etica , e la Politica. Imperocché quel 
gran maestro del perfezionare tulle le arti vide 
benissimo, che l’artifizio del persuadere si dee 
a guisa di rivolo trarre pian piano dalla morale, 
e dalla dottrina civile. E perchè anche in que- 
sta parte si vegga chiaro l’uso de’ precetti, vor- 
rei persuaderla a leggere con attenzione alcune 
delle orazioni di Demoslene e di Cicerone: non 
quelle che furono fatte per piatire, ma le più 
appartenenti alla cosa pubblica, come le Filip- 
piche dell’uno e dell’altro ; del primo le Oliu- 
tiaclie , del secondo quella a favore della legge 
Manilia , e la contraria alla legge agraria , ed 
alquante altre. Fatto questo corso , io non ho 
altra cosa da tenerle tanto raccomaudata, quanto 
lo studiare in giure : nè dico io già iu quel 
privalo, dal quale gli avvocatili , e gli storci- 
leggi traggono il pane cotidiano, ma nel jus delle 
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genti, e nel pubblico: scienza, che fu chiamala 
da Cicerone superiore ad ogni altra , e disse , 
che sta ne' trattati , ne’ patti, nelle convenzioni 
de' popoli , de’ re , delle nazioni , e finalmente 
nella ragione della guerra e della pace. I libri 
delle leggi di Platone e di Cicerone le potranno 
far vedere in qual forma i principj di così fatta 
ragione s’abbiano ad attingere dalla dottrina mo- 
rale. Basterà però di Platone leggere alcuni som- 
mar]. Nè avrà punto a dolersi d’ avere perduto 
il tempo a scegliere fra gli Scolastici S. Tom- 
maso ; e se non leggerlo con diligenza, almeno 
guardare nella seconda parte della sua seconda , 
che fu da lui intitolata la somma della Teologia; 
massime dov’ egli tratta della giustizia , e delle 
leggi. Vedrà più daccosto la pratica nel primo 
e neH’ultimo libro delle Pandette, e nel primo 
e negli ultimi tre libri del . codice di Giusti- 
niano. È maraviglia a dire , quanto una mente 
fornita di queste discipline caverà poi di frutto 
dalla lettura delle storie. Quando uno sa i pre- 
cetti universali, ed il genere delle quistioni, può 
con facilità grandissima acconciare a luogo gli 
esempj, o con la memoria, se avrà questa forza 
che basti, o con l’ajuto d’alcune brevi noterelle, 
sella n’avesse bisogno. Prima però di mettersi 
a leggere le storie, è di necessità indispensabile 
incominciare da qualche descrizione universale 
della terra, e de’ tempi, e da coloro che scris- 
sero le cose sotto brevità, quali furono Giustino, 
Floro, e l’abbreviatore di Tito Livio. Tuttavia 
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nel leggere le storie la consiglierei piuttosto a 
seguire la sua volontà , che ad obbligarsi alla 
smania di certe leggi. Grandissime utilità si trag- 
gono da tutte ; e più penetrano addentro quelle 
che più volentieri si leggono. Secondo la mia 
opinione è però meglio, parlando generalmente, 
il cominciare non dalle antichissime , ma da 
quelle che più s’accostano, e più note ci sono, 
per poi salire a poco a poco alle più remote. 
Trattandosi della storia Romana , è da tenersi 
a mente , che maggior frutto si tragge dagli 
scrittori Greci, che da’ Romani, per essere stati 
i forestieri più diligenti nell’osservare i costumi 
e riti pubblici , e similmente nello stendergli 
colle narrazioni. Ma di tutto ciò non ci man- 
cherà l’opportunità di parlar dopo. Egli è il 
meglio per ora , eh’ io rompa questo filo , che 
far danno agli studj di lei col parlare troppo a 
lungo di studj, a’ quali non metterà più appli- 
cazione di quanto le permettono gli affari del 
re cristianissimo , e della nostra repubblica. Il 
Signore Iddio , illustriss. padrone , la conservi 
lungamente salvo pel bene dell’una e dell’altra 
nazione, e perchè ella abbia buona riuscita del 
suo generoso proponimento , le conceda i due 
ajuli necessarj ad un animo buono , salute sta- 
bile, e fortuna costante. 

Da Rolerdamo addi 12 . maggio i6i5. 

Suo Divotiss. Servitore 
Ugone Grozio. 
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Giusto Lipsio a Giovanni Eurnio. 

Eurnio mio , udite cosa che farà maravigliare 
i medici. Son vivo. Non fu mai al mondo ci- 
nico veruno professore di pazienza che fosse 
sofferente, e lanLo sopportasse quant’io in questo 
benedetto viaggio di Westfalia. Tutti que’ mali 
che possono venire dall’aria , dall'acqua , e da’ 

. cibi, mi hanno tempestato. Venti e pioggie di- 
rotte e senza fine: mangiare non solamente da 
barbari, ma da uomini a pena. Voi sapete qual 
sia il mio stato di salute e quanta la necessità 
del migliorarla colla scelta de’ cibi. Eccovi al 
primo ingresso d’ogui osteria , quando a parlar 
più retto, dovrei dire stalla, o porcile, un taz- 
zone di cervogia debole , puzzolente , o spesso 
calda per la prossima cucina. Negar d’accettarla 
non si potea chi non volea esserne cacciato fuori 
come un cane. Questo era il primo saggio.* Dopo 
stando intorno al fuoco in compagnia di coc- 
chieri e di mangiascrofe , v’ avea l’obbligo di 
reiterare più volte la stessa pozione, e porgere 
con eleganza e garbo solenne la mano a ciascuno 
ogni volta ch’egli bevea. Apparecchiavasi intanto 
la mensa. Nou sia chi rat ragioni di tovaglia : 
sapete come la va. Già il mio interno calore mi 
stimolava al mangiare. Ma oimè ! 11 primo man- 
dalo in tavola fu lardo , duro, grosso , e per 
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giunta crudo. Oh! stomaco mio, qual fu allora il 
tuo caso! Che poteva io fare? Chieder altro era de- 
litto. Sto dunque guardando, taccio, e taglio certe 
fette di pane. Avesse però voluto Iddio che fosse 
pane! In verità, Eurnio mio, se l’aveste veduto al 
colore, al peso, all’apparenza, e aveste giurato 
che fosse pane, sarebbe stato giuramento falso. 
Nero , pesante , acetoso , fatto in una massa di 
quattro in cinque piedi di lunghezza, tale ch’io 
non avrei avuto tanta forza d'alzarla. Mi venne 
in mente Plinio , che di questa gente e della 
vicina dice : Misera ! ch’arde la sua terra; ma 
io con verità maggiore direi: Misera ! che terra 
mangia. Ascoltale ora che fossero l’altre vivande. 
Dopo un lungo indugio s’apre finalmente la cena 
con un calino tant’ alto di cavoli minuzzali ed 
affogali nella broda, quasi dissi nel veleno, per- 
chè vi galleggiava il grassume di porco un buon 
dito sopra. I commensali miei non mangiano 
tale ambrosia, la divorano. Che posso io fare ? 
Nausearmi, e morir di fame. Finalmente traggo 
fuori del valigiotto certe uve passe, e a poco a 
poco me le vo masticando col pane. Nacque 
nella brigala dispetto di quest’alto, e gran bis- 
biglio; ma io volli piuttosto acquistarmi la col- 
lera dei convitati e dell’ oste , che quella della 
salute. Egli è il vero che il mio servidore bor- 
bottava loro agli orecchi qualcosa della mia in- 
fermità. Da ultimo fu arrecalo iu tavola il cacio; 
ma sì fradicio e guasto , che correa pel piatto. 
Essi ne fanno quel conto, e sì lo trionfano come 
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se fosse un pezzo del cervello di Giove. Questo 
è il vivere che si fa nelle borgate, e nelle ca- 
stella; nelle città poco più agiato, se non che in 
queste vengono per lo più dati per antipasto 
di que’ pesci di Norvegia che si sono indurali 
al sole e al vento , e pane della stessa farina. 
Ma che ? Dalle dalle ho finalmente imparalo ad 
ingozzare lutti così fatti cibi, e di più anche a 
smaltirgli. Vi so dire che se una volta ritorno 
a voi, voi vedrete non più un uomo , ma uno 
struzzolo, ch’ha imparato ad inghiottire il ferro. 
Fino a qui v’ho fatta la storia della mensa: vo- 
lete voi sapere anche del letto ? È una gioja. 
Dall’una parte e daH’allra della stanza veggonsi 
ordinali due filari di cucce, con appressovi vac- 
che, cavalli , vitelli; sopravi galline , e polli, e 
di sotto chiamo in testimonio della verità il 
cielo, porcelli. Per carità non sia chi mi ricordi 
nè guanciali nè lenzuola , che più monde sono 
le schiavine, ed i gabbani attacconati de’ nostri 
pitocchi: cosicché per otto giorni interi io non 
mi trassi di dosso il vestito mai. Vi darò anche 
questo per giunta. Ho dormito due notti in una 
barcaccia nel fiume, a cielo scoperto , e di più 
piovoso e ventoso. Dopo tante cose vivo ancora. 
È il mio giorno natalizio ; ho voluto fare un 
poco di festa. Non peusate che io vi domandi 
altri consulti sulla mia infermità. Credo ch’ella 
sia andata al diavolo in questo indiavolato viag- 
gio. State pure sano voi, e lo stesso desidero a 
tutti gli altri miei colleghi. Mandovi i miei versi 
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sul vostro metodo, i quali avranno, ne son certo, 
il sapore poetico di questi popoli. I 

3 7 - 

Di Lucio Moderalo Columella. È la prefazione 
al libro delle cose della Villa indirizzato a 
Publio Silvino. 

Io odo spesso gli uomini principali di Roma 
lagnarsi, chi della sterilità de’ campi, chi dell’in- 
temperie dell’aria nociva alle biade da lungo 
tempo in qua ; e finalmente alcuni fra loro vo- 
lendo addolcire le querele con qualche ragione, 
mostrarsi di parere, che il terreno per l’abbon- 
danza de’ passali secoli affaticato e spossato, non 
possa oggidì sommiuistrare agli uomini gli ali- 
menti con la cortesia de' primi tempi. Quanto 
è a me, Publio Silvino , tengo tutte queste ra- 
gioni per lontanissime dalla verità. Non si può 
senza colpa immaginare, che la natura della terra, 
a cui il primo Facitore delle cose diede una 
perpetua fecondità, siasi ora, per così dire, am- 
malata; nè può uno che sia saggio pensare, che 
avendo essa avuta in sorte una giovinezza eterna 
e divina , per la quale appunto vien nominata 
madre comune di tutte le cose, che ogni cosa 
ha prodotta pel passato sempre , e produrrà da 
qui in poi, siasi a guisa di femmina invecchiata. 
Nè anche cred’io che i mali ci vengano dall’in- 
temperie dell’aria, ma si bene dal difetto di noi 
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medesimi, dappoiché se ci fu mai tra’ nostri servi 
un tristo più degli altri, a quello appunto ab- 
biamo date nelle mani, come si dà un malfattore 
al boja, le faccende della villa , le quali fra’uo- 
stri maggiori erano dal più eccellente degli altri 
ottimamente trattate. E veramente io non so 
maravigliarmi abbastanza, che coloro, che s’in- 
vogliano di fare i pubblici dicitori , eleggansi 
come si vede , un maestro per modello d’elo- 
quenza ; gl’investigatori di numeri, e di misure, 
seguano nella disciplina, a cui sono affezionati, 
un precettore ; e gli amatori delle regole musicali 
prendano lezione d’armonia e di battute da un mae- 
stro di zolfa e di canto, o da un precettore di 
scrupolosissima danza , e di grazia e garbo di 
corpo. Veggo che chi vuole edificare chiama a 
sè architetti e operai; chi affidar navi al mare, 
piloti eccellenti; chi mover guerra, uomini che 
s’intendono di milizia e d’arme; e per ridurre 
le mille in una , qualunque vuole studiare una 
cosa , o farla , cerca un intendentissimo che in 
essa l'indirizzi, e che finalmente ogni uomo chia- 
ma a sè_dal corpo de’ sapienti un educatore 
dell’animo, e maestro in virtù, mentre che alla 
sola agricoltura ch’è tanto prossima alla sapienza, 
die si può dire imparentata seco, mancano sco- 
lari e maestri. Fino a qui ho bene udito non 
solo, ma veduto io medesimo che ci sono, come 
ho detto, scuole di rettorici, di geometri e di 
musici , e quel che più fa stupore, professione 
di vilissimi vizj, da condire, secondo tutti i punti 
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della gola , vivande , e da edificar mense con 
serviti trionfali, da acconciar teste e capelli: pro- 
fessori d’agricoltura o discepoli non m’è tocco 
di conoscerne uno mai. E tuttavia se in Roma 
cosi fatte professioni mancassero , potrebbe la 
republica essere in fiore , come lo fu a’ tempi 
de' nostri antichi: imperocché senza arti da pas- 
sare il tempo, e fino senza avvocali , furono una 
volta e si troveranno sempre città interamente 
felici: ma senza agricoltori certamente non vi 
può essere nè uomini, nè vita j onde tanto più 
mi pare impossibile il vedere, che tal’arte che 
fa tanto pc’ corpi nostri , ed è cosi necessaria 
al vivere , si sia fino a questo tempo avanzata 
pochissimo , e non sia stalo punto curato un 
mezzo cosi innocente d’accrescere le proprie fa- 
coltà e conservarle. Tulli gli altri mezzi sono op- 
posti a giustizia, e per così dire, in dissensione 
con quella. Quando non volessimo forse dire, 
ch’è rettitudine maggiore il raccogliere prede in 
guerra, la quale nulla ci arreca senza sangue e 
macello d’uomini ; o non paresse più bello a chi 
non vuol guerra il rischio della mercatura e del 
mare, sicché un uomo nulla più ricordandosi d’es- 
sere animale terrestre, e rompendo ogni legge di 
natura, s’avventi alla furia de’ veuti e del mare, 
o se ne vada a mondi incogniti, pellegrinando 
di passaggio a lidi lontani come gli nccelli. O 
s’approverà forse piò il dare ad usura , odiata 
da quegli stessi, a’ quali fa mostra di prestare aju- 
to ? O sarà più nobile quel mestiere arrabbiato, 


e da cani , come lo chiamavano gli anlichi no* 
stri , dall’ abbajare continuamente contro i più 
ricchi in disfavore degli innocenti , e in favor 
de' tristi , del quale i nostri maggiori non ten- 
nero conto veruno, ed oggidì ladroneccio da noi 
lasciato penetrare dentro le mura di Koma, e 
fino davanti a’ tribunali ? O stimerò opera più 
onorata la bugiarda uccellatura di colui che vo- 
lendo trarre utilità dagli inchini, svolazza or qua, 
or là agli usci de' grandi , e sta in orecchi per 
istrologare dal mormorio ch'egli ode, se il suo 
monarca dorme ancora o s’è desto, giacche non 
troverebbe domestico veruno che si degnasse di 
rispondergli, se domandasse quello che si fa nella 
stanza? E che sì, che sarà maggior fortuna Tes- 
serli negalo l’ingresso da un portinaio incate- 
nato; starti spesso di buja notte piantato davanti 
un maledetto uscio , col mezzo del disonore di 
tale infelicissimo servigio cercar l’onor de’ fasci, 
e comperare il comando col gittar via prima 
tutte le proprie sostanze: dacché oggidì non si 
danuo gli onori per gratificare i prestali servigi, 
ma alle offerte più larghe? Dunque se gli uo- 
mini dabbene hanno a fuggire come dal fuoco 
queste o altre somiglianti cose, rimane, come ho 
detto, quel solo mezzo da galantuomini e inno- 
cente, dell’aumentare il suo che deriva dal col- 
tivare i terreni. E voglio che tu creda che se i 
precetti di quclTarte fossero posti ad esecuzione 
da uomini ignoranti e a caso, perchè fossero 
eglino medesimi com'erano prima i proprietarj 
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dei terpeni lavorali da loro , le faccende della 

villa n’avrebbero danno minore. Perchè quan- 
d’uno è il padrone, con quel cuore ch’egli ha 
per se medesimo può compensare molti danni 
dell' ignoranza: e vedendo che gl’ interessi suoi 
vanno male , non vorrebbe per tutto il corso 
della sua vita essere stimato una bestia ; e fat- 
tosi voglioso d’imparare, mediterebbe il modo 
di coltivare i terreni. Oggidì noi abbiamo que- 
sl'arte a sdegno , e stimiamo che non importi 
punto, se non s’elegge fattore intelligentissimo , 
o almeno tale che s'egli è ignorante abbia tanta 
vigoria ed ingegno d’imparare quel che non sa. 

S'egli ci è un ricco che comperi un podere , 
confina in que’ campi un uomo tratto da una 
frotta di famigli, o di portatori di lettiga, dis- 
fallo dagli anni e spossato del tutto, quando o- 
pera tale richiede non solamente cognizione, ma 
verde età e robustezza di corpo per sofierir le 
fatiche. Se il comperatore è di mezzane facoltà, 
fa capo di quelle opere uno de' suoi schiavi ì 
che non può guadagnarsi più il vitto, nè arre- 
care al padrone utilità veruua co’ suoi lavori, e 
vuole che sia maestro e soprantendente ad un 
mestiere ch’egli uon intende nè punto nè poco. 
Le quali cose vedendo io spesso, e ricordando- 
mele, e pensando che di consentimento comune 
è stata quest’arte di coltivare i terreni abbando- 
nata , m’è venuto un sospetto, ch’ella possa es- 
sere una gaglioffagine , e una disonestà da far 
vergogna agli uomini liberi e nobili. Ma quando 
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ritrovo in molti monumenti di scrittori, che gli 
antichi nostri s'arrecavano a gloria l’attendere 
alla campagna; che Quinto Cincinnato libera-* 
tore dell’assediato console e dell’esercito, venne 
chiamato alla dittatura dall’aratro ; che deposti 
i fasci dopo la vittoria, e rendutigli con mag- 
gior fretta di quello che accettati gli avesse per 
esser generale, ritornò a’ buoi di prima, e al suo 
poderetlo di pochi campi ereditato da’ maggiori; 
che Cajo Fabrizio, e Curio Dentalo, Il primo de’ 
quali discacciò Pirro dall’Italia, ed il secondo 
soggiogò i Sabini, avutone que' sette campi di 
terreno acquistato, che si spartivano per testa, 
non usarono minore industria nel coltivarli che 
fortezza «eli’ invaderli collarini; e che final- 
mente , per non dir ora fuori di tempo i nomi 
di ciascuno, quando ritrovo negli antichi scrit- 
tori tanti altri di romana stirpe nobilissimi in 
queste due discipline del difendere, e del colti- 
vare i patrj e gli acquistati terreni, mi confermo 
a dire che le morbidezze nuove , ed il lusso ci 
hanno fatto venire in fastidio i costumi antichi 
e la vita da maschi. Ecco di che si dolse ap- 
punto Varrone appresso agli avoli nostri. Ecco, 
che quanti siamo padri di famiglia, abbiamo 
dato un addio alle falci e agli aratri, e ci siamo, 
come abbiamo potuto, ritratti insieme in Roma 
a movere le mani nei teatri e ne’ circhi piutto- 
sto che tra le messi e le vigne. Per andar poi 
ben disposti allo sguazzare si smaltisce l’indige- 
stione d’ogni di con bagni caldi : si cerca la 
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sete col sudare; le notti se ne vanno in lussuria, 
in tracannare; i giorni al giuoco: ci stimiamo 
nel non vedere mai nascere nè a tramontare ii 
sole , e in fine una vita cosi infingarda ci fa 
dare in mala sanità, e veggonsi corpi di giovani 
cosi caduchi, così sfiniti, che morte non può far- 
vi cambiamento veruno. Sa Iddio, se que’ veri 
figliuoli di Romolo, col continuo andare a cac- 
cia , ed esercitarsi ne’ campi aveano corpi mas- 
sicci ; e come all’occasione comportavano bene 
le fazioni della guerra appunto per essersi fatti 
di sasso in pace nelle fatiche. E perciò si facea 
più conto della plebe villana che dell’abiianie 
in città, siccome erano anche giudicati più pol- 
troni coloro che nelle ville abitavano in ricinti, 
che chi trattava all’aperlo le terre; e teneansi 
per più infingardi coloro che stavansi con le 
mani a cintola a baloccare fra le mura delle 
città, di quelli che badavano alle terre, e all’a- 
jutar l'opera de’ lavoratori. Non per altro furono 
assegnati nove giorni alle radunanze e alle fiere, 
se non perchè appunto solamente un giorno si 
trattassero gli affari della città, negli altri quelli 
della campagna: poiché, come poco fa dicemmo, 
principalissimi di Roma abitavano in villa; e 
quando si voleva congregare le genti al consi- 
glio comune, chiamavausi dalla campagna al se- 
nato, d’onde ci è rimaso il titolo ancora di Viatori 
a coloro i quali andavano ad invitarli. Finché 
quegli antichi Sabini Quiriti, e que’ nostri b:s-, 
avoli Romani mantennero così fatto siile , e 
Gozzi , Scelta ecc. 6 
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coltivarono con fermezza e sollecitudine i terreni, 
benché ferro , fuoco e scorrerie di uemici sac- 
cheggiassero le biade, riponevano ne’ granai più 
di noi, i quali, stati in lunghissima pace, a- 
vremmo potuto ampliare le ricchezze della cam* 
pagna. Ora ecco come la ci va. In questo no-r 
stro Lazio, in questa terra di Saturno, dove gli 
Dei aveano ammaestrata la nazione in agricoltura, 
in questo dico, si creano gli appalli per avere 
chi ci faccia venire dalle proviucie d’oltre mare 
il grano da trarci la fame , e riponiamo nelle 
cantine le vendemmie deli’isole Cicladi, e delle 
Galliche e delle Betiche contrade. Nè punto è 
da farsene maraviglia, essendo invalsa, e cosnu- 
• nemenle confermatasi l’opinione, che l’agricol- 
tura sia mestier vile, e materia, che non abbi- 
sogni di maestro, nè di regole. Ma s’io contem- 
plo quest’arte o in tutta la sua estensione, come 
un gran corpo, o parte per parte, come le mem- 
bra di quello, temo di finir la vita prima di 
saperla intera. L’ottiino professore di tale scienza 
dee prima essere indagatore accortissimo di tutte 
le cose naturali, non ignorante delle variazioni 
del cielo e delle stagioni , di modo che vegga 
chiaro e piano quel che convenga ad ogni re- 
gione, e quello che no; ridursi bene a memo- 
ria il levare e il tramontare delle stelle , per 
non cominciare i lavori quando gli soprastanno 
venti e burrasche , e gitlar la fatica. Studi! 
bene la tempera del cielo, e gli andamenti delle 
stagioni dell’ anno in cui si trova:* chi non tutti 
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gli anni ne vengono ad un modo stesso preci- 
samente, nè iu ciascun anno ti mostreranno un 
aspetto medesimo state, e verno, nè sempre a- 
vrai primavera piovosa, o autunno umido; nè 
tali diversità potranno, secondo il mio parere, 
essere antivedute da chi non ha ingegno per- 
spicace assai, e da finissimi sludj e pratiche am- 
maestrato. Pochi sono anche coloro, i quali sap- 
piano discernere i differenti terreni, eia natura 
d’ognt suolo , e quel eli 'essa neghi , o prometta. 
Quando è avvenuto mai che ognuno sapesse a 
foudo tutte le parti, che compongono cosi fatta 
dottrina; che intendesse pienamente l’uso dell'a- 
lare, del seminare; conoscesse que’ tanti e così 
varj generi delle terre , fra le quali altre t’in- 
gaunano col colore, altre con la qualità : cosic- 
ché in una regione, qual è la Capovaua, è lo- 
devole quella terra negra, che Pulla si chiama; 
in altre ti risponde meglio la rossigua grassa ; 
in altre, come nella Numidia, e nell'Africa, le 
arene ridotte a polvere vincono in fecondità o- 
gni più poderoso terreno? 'In abbondanza lar- 
/ ghissiina è in Asia, e in Misia la tersa grossa e 
viscosa; e ti rimane ancora fra tante cose a sa- 
pere quello che rifiuti il colle, il piano, il campo 
lavorato, il salvatico, l’umido, e pieno di gra- 
migna, c l’arido, e con sterpi. Nè li riuscirà 
picciolo affare il piantare e custodire le infinite 
specie d’alberi e di viti, o il comperare bestiami 
eh’ anch’ esso è fatto da noi un ramo dell’ a- 
gricollura , quantunque la scienza pastorale sia 
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altra cosa dalla coltivazione, e abbia anch’essa 
avvertenze diverse. Imperocché altra cura vo- 
' gliono i cavalli, altra i buoi, altra il gregge delle 
pecore, e fra esse ancora la stessa nou è buona 
a quelle di Taranto, a’ montoni, alle capre; e 
tra queste ricercano altro governo quelle di capo 
disarmato , e di rado pelo, ed altro le cornute 
e setolute , quali sono quelle di Cilicia. Diverse 
poi sono le ispezioni di colui che ha in guar- 
dia le scrofe, da quelle di chi guida i porci. E 
differenti sono le pasture , nè richieggono lo 
stesso governo i porci poco velluti, e i setolosi, 
uè l'aria la cura stessa, e lo stesso modo dell’al- 
levarli. Ma finiamola del bestiame, nel quale di 
più entra la cura del pollajo , e delle pecchie. 
Chi mai ha tanto studiato, ch'olire a quanto s’è 
noverato fino a -qui , fosse pratico nelle tante 
forme deU’inneslare, del potare, del coltivare tanti 
generi di frutte, e d'ortaggi ? che volesse impie- 
gare la sua industria in tante qualità di fichi , 
e di rosai, ‘quando i più nè di questi si curano, 
nè di cose d’importanza maggiore? Eppure an- 
che questi hanno cominciato ad essere di non 
picciola rendita a molti. Imperocché prati, sai- 
ceti, ginesteti, canneti, si contentano, è vero di 
poca industria; ma pur ne vogliono. Io so bene, 
che dopo un cosi gran dire, e tante e così mol- 
tiplici cognizioni che si richieggono per otte- 
nere un agricoltore quale lo desideriamo fra co- 
loro, chi s'intrqmette negli affari della campa- 
gna, penerà a trovare discepoli, i quali atterriti 
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e disperati per così varia ed ampia dottrina , 
non vorranno arrischiarsi alla prova, per timore 
di non potervi arrivare. Ma egli è ppr dovere, 
come-dice benissimo Cicerone nel suo oratore, 
che coloro che vogliono ritrovare utilità di gran 
giovamento al consorzio degli uomini, le pesino 
bene, e pesatele se le mettano in mente bene , 
poi tentino tutto. E se ci manca o l’ingegno vi- 
goroso in sommo grado, o il mezzo dille dot- 
trine, non dobbiamo però di subito darci in 
preda all’ozio e all’infingardaggine ; ma seguire 
constantemente la nostra ben eonceputa speranza- 
Ohi non giungeremo alla sommità, dov’è la 
nostra intenzione. Pazienza: faremo figura più 
sotto. Raccolsero fórse le Muse ne’ loro abita- 
coli Accio, e "Virgilio soli? no: ma concedettero 
i loro santi seggi anche a’ prossimi, a’ primi, e 
fino a’ lontani da' secondi. Nè quel dire sfolgo- 
rante di Cicerone atterrì Bruto, Cellio, Pollione, 
Messala , nè Catulo sì che non si dessero aìl’e- 
loquenza. Nè lo stesso Cicerone sera ritratto 
prima, per timore de’ tuoni di Demoslene e di 
Platone : nè quel padre dell’eloquenza , quel 
Meonio Iddio con quegli amplissimi fiumi della 
sua facondia potè ammorzare gli studj de’ po- 
steri : e veggiamo pel corso di tanti secoli, che 
que’ miracoli di Protogene, d’Apelle , e di Pn- 
rasio , non tolsero mai l’animo ad artefici di 
mezzana fama , sicché abbandonassero i lavori. 
E se Briassida, Lisippo , Prassitele, e Policlet» 
si sbigottirono al vedere la bellezza del Giove 
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Olimpio, e delia Minerva di Fidia, ciò- non polè 
far tanto, che non volessero anch’eglino scolpire, 
c vedere lino a qual segno giunger potessero. 
Tatuo che in ogui genere di scienza chi giunse 
al sommo viene ammirato, e avuto in venerazione, 
e coloro che gli rimangono di sotto , hanno 
anch’eglino la debita lode. Aggiungesi , che se 
colui, il quale noi procuriamo di rendere agri» 
collore perfetto, non sarà squisitissimo in que- 
st’arte, non pervenuto in tutte le cognizioni na- 
turali alla perspicacia di Democrito, o di Piita- 
gora, alla conoscenza di Metone e d’Eudosso ne' 
movimenti delle stelle e de’ venti; alla dottrina 
di Chirone e di Melampodio nel governare ter- 
reni e campi, avrà fatto quel profitto, che basta, 
s’egli eguaglierà nella pratica i nostri Tremellii, 
j Saserui, e gli Stoloni. Perchè si può trattare 
l’agricoltura non con la più fina sottigliezza , e 
non alla cieca ; perchè non è vero quello che 
molti credettero , che la coltivazione sia facilis- 
sima , e che non richiegga industria d’ingegno. 
Ma non occorre qui ragionarne più oltre in ge- 
nerale ; poiché ad ogni sua parte ho destinato 
un libro per trattarne; e seguiterò ordinatamente 
a ragionarne parte per parte, quando avrò detto 
prima quanto mi sembra appartenere all’univer- 
sale di questa disciplina. 


I 
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Del Cardinale di Ferrara a Benvenuto Cellini . 

Benvenuto, caro amico nostro. A’ giorni pas- 
sati questo gran re cristianissimo si ricordò di 
le , dicendo , che desiderava d’averti al suo ser- 
vizio: al quale io risposi, che tu m’avevi pro- 
messo , ch’ogni volta ch’io mandava per te per 
servizio di sua Maestà , subito tu verresti. A 
queste parole sua Maestà disse : io voglio che 
se gli mandi la comodità di venire, secondo che 
merita uu suo pari ; e subito comandò al suo 
ammiraglio che mi facesse pagare mille scudi 
d’ oro dal tesoriere de’ risparmj. Alla presenza 
di questo ragionamento si era il Cardinal de’ 
Gaddi , il quale subito si fece innanzi, e disse 
a sua Maestà, che non accadeva, che sua Maestà 
desse quella commissione ; perch’egli diceva a- 
verti mandalo danari abbastanza , e che tu eri 
pel cammino. Ora se per caso egli è il contra- 
rio , che tu non abbia avuto i danari, nè sia an- 
cora per viaggio, nè abbia avuto nessuao avviso 
di questo , ma sia stata un pura saccenteria del 
Cardinale, per mostrare ch’egli tien cura degli 
uomini virtuosi che desidera il re , o per mo- 
strare d’averli usata questa cortesia, siccome io 
credo, subito avuta questa mia lettera , che ti 
dice la sincera verità, rispondi: perch’io un’al- 
tra volta ritrovandomi con questo gran re, alla 
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presenza di quel sacceulino, rappiccherò il di- 
scorso a poco a poco sopra di te, e dirogli, come 
111 non hai avuto nulla de’ danari , che diceva 
averti mandato il Cardinal de’ Gaddi; e che nem- 
meno tu sei in viaggio , ma dimori ancora in 
Roma: e moslrerogli come il Cardinal de’ Gaddi 
avea detto questo per pura ostentazione, e farò 
che di nuovo sua Maestà dia ordine all’ ammi- 
raglio , che dica al tesoriere de’ risparmj , che 
ti mandi i danari per comodità del viaggiare: 
in tal guisa avrai li delti danari promessi a le 
da questo magnanimo re. 



Di Lionardo Bruno Aretino a Colucio Salutali. 

Giunsi addi 24. di marzo in Roma, e non si 
tosto mi s’aperse l’opportunità, che andai a pre- 
stare l'ossequio mio al sommo Pontefice, e ad 
offerirgli la mia persona. N’ebbi iu verità la più 
benigna e la più umana accoglienza che mai po- 
tessi desiderare. Al mio presentarmi però , e 
prima ch’io avessi proferito parola, rivoltasi sua 
Santità a coloro che le erano più vicini, egli è, 
disse , assai più giovane di quel ch’io credea. 
Questa fu la prima voce ch’io udissi uscirle di 
bocca. Avendole io dopo la consueta venerazione 
parlalo , ed ella rispostomi poche parole, tornò 
a dire quel che avea detto da principio. La 
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sostanza dei suo ragionare fu questa : essere l’of- 
fizio per cui m’avea chiamato di grande impor- 
tanza, ed una dignità grande; non solo richie- 
dersi per quello cognizione di lettere, ma anni. 
Non essere conveniente decoro , ch’io così gio- 
vane esercitassi carica tale. Tutto il restante , 
soggiunse , mi piace in te ; la sola età me ne 
sconforta : vi penserò poi. Così fui per allora 
licenzialo. Mentre che sua Santità diceva queste 
parole, eravi una udienza grande intorno, onde 
si sparse incontanente fama che l’età mia era a 
me un impedimento per ottenere la carica. Que- 
sta voce risvegliò la speranza in molti, e prin- 
cipalmente in Jacopo Angelo amico vostro , il 
quale prima non ne avea inai fatto parola, e ora 
concorre con tutta la forza. Lo riscaldano , a 
quanto mi vien detto , certi suoi protettori , i 
quali lo stimolano continuamente, ritoccandogli 
che sarebbe suo vitupero, se non tenendosi conto 
veruno di lui, il quale pel corso di quarant’anni 
ha servito alla curia, vi fossi introdotto io uomo 
nuovo, e solo noto di nome: massime essendo 
egli pervenuto a tale età che può essere stimata 
più che matura a tale ofiìzio. Tocco egli dunque 
dalla stizza e sollevatosi in isperanza, corre qua 
e colà co’ protettori suoi , e manda sottomano 
à S. S. molli esortatori ; e quello che sopra ogni 
cosa mi dà noja, costoro mettono a campo moIt$ 
comparazioni odiose. Così vuole la mia mala for- 
tuna, che con quello stesso uomo col quale per 
emulazione di sludj ebbi una volta a questionare 
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in Firenze, ora abbia a contendere in Roma per 
cariche e per onori. Ma il fatto mio è del tutto 
legittimo, e non merita rimprovero alcuno. Lad- 
dove, lo dico liberamente , il suo ba del tristo 
e dell’ingiusto, e nasce da livore e da invidia. 
S’egli desiderò quest’offizio, perchè noi domandò 
prima della mia venuta? Se noi desiderò, perchè 
lo domanda ora così tardi ? Egli vuol dunque 
che la difficoltà mia sia una facilità a lui ; e 
mentre ch'io sto, per così dire, sospeso in aria, 
in cambio di prestarmi, come dovea, ajuto, tenta 
di balzarmi a furia in rovina. Io però , quan- 
tunque mi trovi imbroglialo per la novità del 
paese, e pel non conoscersi gli uomini, e per 
molte altre cose in questo affare, non mancherò 
a me stesso, anzi farò ogni opera, ed ogni fa- 
tica, perchè s’ egli supera me negli anni , resti 
da me in tutto il restante superato. Iddio vi 
conceda salute. Addio. 


40 . 


, Dello stesso al medesimo. 

Vi scrissi nella passata mia i comandamenti , 
ne’ quali io era avviluppalo per essere venuto 
a Roma , fuori d’ogui mia espeltazioue senza 
ch’io lo avessi. Eccovi come andò la faccenda 
dopo. Sua Santità per le cagioni da me già 
scritte , irresoluta di quello che avesse a fare , 
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tirando in lungo, nè mi ricusò affatto, nè m’ac- 
cettava. I protettori del mio avversario e com- 
petitore aveano ogni di più renduto dubbioso 
il Pontefice , non facendo mai fiae di borbot- 
targli all’orecchio molte cose, e facendogli quelle 
maladette comparazioni. In tal forma passò un 
mese quasi intero. Finalmente le gare, i lilig] , 
i vantamenti degli avversar] , e quelle insolen- 
tissime comparazioni , ebbero termine tale che 
non solo non ho da dolermene, ma da aver caro e 
da ringraziare Dio, che mi sia stata mossa con- 
tro quella tempesta. Appunto sul maggior bol- 
lore della zuffa, e mentre che gli avversar] miei 
erano sul colmo delle loro speranze, giunsero a 
sua Santità lettere dalla Francia mandate dal 
duca di Bruges. Trattavano di materia gravis- 
sima, e di somma importanza : la dettatura era 
lunga e studiata. Volendo il Pontefice che le 
risposte fossero accuratamente formate , venne 
per parere de’ Cardinali affidata V impresa del 
formarle al mio competitore e a me , appunto, 
cred’io, perchè in tal guisa potesse sua Santità 
giudicare dell’ uno e dell’ altro. Allora io tutto 
lieto che mi si fosse aperta 1’ occasione tanto 
desiderata d* affrontarmi con colui , risposi se- 
condo l’ordine datomi, e al tempo assegnato di 
due giorni, furono lette al Pontefice e a’ Padri 
le lettere di lui e le mie. Quando furono lette, 
io non so qual divario fosse tra quelle ritro- 
vato : questo so io bene che i fautori , i quali 
preponevano a me colui con tanta arroganza , 
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confessarono apertamente che una fallace opinione 
gli avea ingannati. La verità fu chela Santità sua 
si congratulò meco incontanente , e rifiutato il 
competitore, accettò me al carico e alla dignità. 
Ho voluto parteciparvi questo fatto subito, per- 
chè se l’altra mia lettera vi arrecò molestia, ora 
ve ne liberiate l’animo, intendendo chiaramente 
come andò la cosa. Addio. 


41 . 


Di Monsieur Colbert al Cavaliere Bernino. 

* 

M io Signore. 

Le rare produzioni del vostro spirito, che vi 
fanno ammirar da tutto il mondo, e delle quali 
il re mio padrone ha una perfetta cognizione , 
non saprebbono permettergli di finire il suo su- 
perbo e magnifico edilìzio del Louvre, senza a- 
verne esposti i disegni agli occhi di un uomo 
eccellente , qual siete voi , per riceverne il suo 
parere. Questo è che Tha portato a comandarmi 
di scrivervi queste righe per pregarvi instante- 
mente da sua parte di dar qualche ora di quelle 
che voi impiegate con tanto di gloria nell’ ab- 
bellimento della prima città del mondo, a veder 
le piante che vi saranno presentate da monsi- 
gnor l'Abbate Elpidio Benedetti; sopra le quali 
sua Maestà spera che non solamente voi. gli 
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farete sapere i vostri sentimenti, ma ancora, che 
voi vorrete mettere in carta di quegli ammira- 
bili pensieri che vi sono sì familiari, e de’ quali 
avete date tante prove. E come ella desidera , 
che voi diate una intiera credenza a tutto quello 
che il detto signor Abbate vi dirà da sua parte 
sopra questo soggetto, trovate buono, se vi piace, 
eh' io me ne rimetta pel di più alla sua viva 
voce , e che v’assicuri con queste poche righe , 
ch'io sono veramente , 

Mio signore, 

Vostro Umil. Osserv. Sero. 

Colbert. 

42 . 


Dello stesso al medesimo. 

Io non avea stimato dovervi scrivere circa il 
superbo disegno da voi inviatomi del palazzo 
del Louvre, finché il re l’avesse curiosamente 
esaminato , e sua Maestà dichiaratomene il suo 
parere. E perchè da poco in qua ella si è la- 
sciata intendere qualmente la bellezza della vo- 
stra immaginazione corrispondeva perfettamente 
a quella grande e universale riputazione vostra, 
io crederei far torto al giudizio d’ un sì gran 
principe, ed anche a voi stesso, s’io non ve ne 
dessi ragguaglio. Questo ra’ha mosso a scrivervi 
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la presente ed anche per dirvi come avendolo 
fallo vedere al sig. Cardinale Ghigi nella sua 
legazione, e parimenti le osservazioni fattevi da 
me d’ordine regio, sua Eminenza s’è preso l’as- 
sunto di parlarvene al suo ritorno a Roma , ed 
anche eccitarvi ad una nuova fatica sopra un’o- 
pera così grande. Mi rimetterò dunque , se vi 
piace, alla conferenza che ne avrà sua Eminenza 
con voi , e intanto resto con una stima since- 
rissima 

Vincennes addì 3. d’ottobre i664- 

Vostro Umiliss. ed off. Servitore. 

Colbert. 



Di Lodovico XIV. re di Francia allo stesso. 

Signor cavaliere Bernini , io fo una stima sì 
particolare del vostro merito, che ho desiderio 
grande di vedere e conoscere più da vicino un 
personaggio così illustre, purché il mio deside- 
rio sia compatibile col servizio del nostro san- 
tissimo Padre, e con la vostra propria comodità. 
Ciò mi muove a spedire questo corriere straor- 
dinario in Roma, per invitarvi a darmi la sod- 
disfazione d’intraprendere il viaggio di Francia 
nell' occasione favorevole del ritorno del mio 
cugino il duca di Crequi , mio arabasoiadore 
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straordinario, il quale vi spiegherà più minuta- 
mente l’urgente causa, che mi fa desiderare di ve- 
dervi e discorrere con voi sopra i be’ disegni, che 
m’avete mandati per la fabbrica del Louvre: e 
nel rimanente rimettendomi a quanto il detto 
mio cugino vi farà intendere delle mie buone 
intenzioni, prego Dio, che v’abbia, sig. cavaliere 
Bernini, in sua santa custodia, 
il. Aprile 1 665. 

Da Lione Luigi. 

t 

44 * 

#- 

Del re cristianissimo al Papa. 

Santissimo Padre. Avendo già ricevuto d’ or- 
dine di V. Santità due disegni pel mio edifizio 
del Louvre da una mano tanto celebre, quanto 
è quella del cavalier Bernino , dovrei piuttosto 
pensare a ringraziarla di questa grazia , che a 
domandargliene altre di nuovo: ma siccome si 
tratta d’un edilìzio, che da più secoli è la prin- 
cipale abitazione de’ re più zelanti per la santa 
Sede, che siano in tutta la Cristianità, così credo 
poter ricorrere a V. Santità con ogni confidenza. 
La supplico dunque ( se il servigio glielo per- 
mette ) di comandare al detto cavaliere , che 
venga a fare un giro di qua, per finire il suo la- 
voro. Non potrebbe V. Santità concedermi mag- 
gior favore nella presente congiuntura ; «d io 
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aggiungerò, die in tulli i tempi non ne potrebbe 
fare a nessuno , che sia con più venerazione , 
nè più cordialmente, che io, 

Santissimo Padre, 

Parigi io. Aprile i665. 

Vostro Devoliss. Figliuolo 
Luigi. 





Dello stesso al Cardinal GUigi. 

•* 

Mio cugino. Ho preso la confidenza di scri- 
vere a sua Santità , per ringraziarla dei disegni 
che il cavalier Bernino ha falli pel mio edilìzio 
del Louvre, e per supplicarla ancora a volergli 
comandare, che venga a fare un giro in questo 
luogo per finirci il suo lavoro, come spero che 
S. Santità vorrà compiacersi di dar quest’ordine. 
Ho mandalo queste mie lettere anticipatamente, 
acciocché entrando, nel mio regno cominci a ri- 
cevere delle prove della considerazione ch’io fo 
del suo merito, pel modo col quale sarà trat- 
tato. Con tanta grazia m’ba obbligato in quanto 
a. questi disegni , eli’ io non posso compromet- 
termi altro dalla continuazione de’ vostri buoni 
offizj appresso sua Santità, che l’esito della mia 
preghiera. Ve lo raccomando instantemente : e 
di più yì confermo , che conservo sempre per 
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la vostra persona tutto 1’ affetto e la stima che 
vi potete desiderare ; pregaudo Iddio , che vi 
voglia ajutare. 

Mio Cugino 

Parigi io. Aprile i665. 

Luigi. 

46. 

Di Gabriello Chiabrera. 

Mi diedi ad intendere di vedere scendere V. S. 
a Fassolo, come un re della China, dentro quella 
seggiola, e col servigio di que’ portatori. Queste 
mi pajono belle strofi ed antistrofi : venir con 
galea , e ritornarsene in letto. Ora attendete a 
godere. Per non lasciare troppo vuoto il foglio, 
io ciancerò. Ebbi lettere di Firenze dal Cico- 
gnini : diceini con larghezza di parole intorno 
alla mia s. Apollonia in questo modo: Abbiamo 
ricevuta la prosa di V. S.; il sig. Giambattista 
Strozzi non sa finire di lodarla; il sig. Romano 
Buonarroti ed altri dicono, che il suo stile in 
qualsivoglia genere è nobilissimo: e qui emmi 
stata presa l’orazione , e fattane copia. Monsi- 
gnore Ciampoli me ne scrive così: Ho veramente 
cagione di rallegrarmi con lei, mentre veggo che 
nella vecchiezza non pure conserva più che mai 
florido il suo ingegno, ma che impiega così glo- 
riosamente le sue fatiche. In tal maniera mi 
Gozzi , Scelta ecc. 7 
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dicono gli amici; ma io non credulus illis. E qui 
fo fine , ricordandomi vivo a lutti , per loro 
servire. 

Di Savona 24. Luglio 163 -j. 



Di Giovìta Rapucio a Paolo Rannusio. 

Ella m’ha, signor Paolo, ritocca la dolce e 
grata memoria del suo avolo , uomo per molte 
e molte gravi ragioni amato da me affettuosa- 
mente. Egli fu giureconsulto prudente, giudice 
d’integrità, uomo quanto si può essere il più 
dabbene, manieroso assai, e perciò caro ad ogni 
qualità di persone: ma spezialmente accettissimo 
a' principali di Viuegia, per essere a loro som- 
mamente utile tanto nel consigliare in ragione , 
quanto in altre faccende d’importanza. Ma quello 
che sopra ogni cosa mi faceva in lui maraviglia, 
era quel suo temprar così bene con la gentilezza 
dell’ingegno la gravità della persona da lui so- 
stenuta, per modo che rimase dubbio in ognu- 
no, se fosse maggiore in lui la gravità, o l’affa- 
lìilità dei tratti. Quando si trovava libero dagli 
affari maggiori, scrivea ingegnosamente versi, è 
tutti quasi d’im pio viso. E quello che agli altri 
suol essere una fatica , era a lui uno scherzo , 
una giocondità , -un alleviamento deH'auimo: uè 
ritrovava delizia maggiore delle buone lettere. 
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Amava lutti gli uomini del nostro ordine, e 
de’ nostri studj; ed a me certamente portava 
tanto affetto, ch’io avea l’ardimento di poter ot- 
tenere dalla sua benevolenza ogni cosa. Ma quello 
che sopra tutto fa ch’io abbia in venerazione la 
memoria di lui anche dappoi ch’egli è uscito di 
vita, è quell’aver egli ingenerato il padre di lei, 
a me più caro di quanti uomini sono al mondo. 

Per la qual cosa io non posso saziarmi di lodare 
la pietà e la diligenza di V. S. nel voler con- 
servare i monumenti d’un avolo cotanto eccel- 
lente e si raro. Ella fa certamente cosa che 
merita ogni lode, e gratissima per ogni verso a 
me, poiché non vuole lasciar perire i componi- 
menti di lui ; ma insieme con diligenza met- 
tendoli , desidera che passino a’ suoi figliuoli , 
a’ nipoti , e a’ discendenti suoi. Accetto perciò 
volentieri il carico che ella mi dà: e quel tempo 
che potrò aver libero dalle occupazioni , lo irii- 
piegherò a leggere tutto quel volume , ed a 
confrontarlo con gli originali; e sevi sarà cosa 
che richiegga emendazione, tenterò di farla. Non 
occorre poi, che V. S. prometta d’essere grato e 
ricordevole di tal benefizio; nè ha punto a pen- 
sare come debba gratificarmi. Se vuol compen- 
sarmi, ha prontissima alle mani una ricognizione, • 
e facilissima. Non voglio altra grazia nè retri- 
buzione, nè altra glie ne domando nè attendo, 
se non che V. S. faccia ogni sno potere per 
essere somigliante a lui ; c s’ella ha quel nome, 
abbia ancora lo splendore delle sue virtù. Tenga 
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pure gli occhi allenti, come in uno specchio , 
alla vita dell’avolo, e a quella del padre. Iddio 
le dia perfetta salute. 

Yiuegia il dì i. d’Agosto 1 547* 


A V V ISO 

Perchè non manchi anche qualche modello di let- 
tere da uso, e con dettatura affatto domestica , ho 
presa la risoluzione di aggiungere alle passate le 
poche che seguono. Sono tutte, prese da volumi di 
quelle del sig. Apostolo Zeno ; eccettuatone alcune 
poche, tratte da altri luoghi, che chiudono il libro. 
Desidero che la mia fatica sia utile ; e lo spero. 
Dietro alla pubblicazione della presente operetta , 
darò alla luce una scelta di orazioni, tratte per lo 
più dagli storici italiani , per dar materia di cor- 
rette imitazioni anche in tal genere. Ricordo però a' 
giovinetti che studiano, non essere di verun gio- 
vamento nè libro, nè opera di maestro , se non han- 
no eglino stessi lo stimolo dell'onore , che renda 
utile l’uno e l’altra negli animi loro ; perchè infine 
Faecunda Jacit pectora laudis amor. 

Ovid. 5. Trist. 
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Di Apostolo Zeno al signor Antonio 
Magliabecchi a Firenze. 

Dal gentilissimo sig. Antonio Morosini, degno 
veramente dellaffetlo di V. S. illustrissima , e 
della stima di cotesti serenissimi principi , mi 
fu mostrata in di lei nome la satira in quarta 
rima contro il nostro comune amico di Roma ; 
ed a lei non manco di render Je dovute grazie 
per la memoria che tiene di mia persona. Io 
non posso non lodarmi eternamente, e confes- 
sarmi oltremodo tenuto alla gentilissima città di 
Firenze, da cui mi vengono favori si segnalati, - 
parte da Y. S. illustrissima, e parte da codesto 
serenissimo gran principe , che non solo ha o- 
norato il dramma che gli ho dedicalo , con un 
cortese aggradimento, ma ha voluto premiarlo 
con una ricompensa più conveniente alla di lui 
dignità che al suo merito, e accompagnarla con 
espressioni sì benigne, che mi hanno fatto più 
volte arrossire di confusione. Ho voluto parte- 
ciparlo a V. S. illustrissima, perchè so che le 
saranno cari i miei vantaggi , come di persona, 
che ripone gran parte delle sue consolazioni in 
dichiararsi 

Venezia li 28. Febbrajo 1697. M. V. 


Digitized by Google 



102 


49 * 


Del medesimo al sig. Lodovico Antonio 
Muratori a Afilano. 

Se V. S. Eccellentissima mi scrive di rado, 
è superfluo che se ne scusi. La mia divozione 
non voglio che le sia d'incomodo, e che la di- 
sturbi dalle sue più nobili occupazioni : basta di 
quando in quando aver l’onore de-’ suoi caratteri, 
e quello insieme de’ suoi comandi. Il catalogo 
de’ manoscritti veueii storici, che si conservano 
nell’Ambrosiana , in ogni tempo che arrivi , mi 
sarà caro, quando principalmente lo accompagni 
col nome dell’autore , e con l’anno in cui è 
scritto e che termina i suoi racconti , e con la 
forma o di foglio o di quarto o altro in cui si 
ritrova. I soggetti, che doveranno qui capitare, 
saranno con tutta l’ambizione da me serviti, dove 
si stenda la mia debolezza. Mi spiace, che a me 
li appoggi, che nulla vaglio: tuttavolta per la 
libreria pubblica di s. Marco, e per alcun’altra 
particolare, ove si conservino manoscritti o an- 
tichità, m’ingegnerò di pienamente renderli pa- 
ghi. Si vaglia pure delie mie poche forze , e 
vedrà che sono veramente qual mi confermo 
Venezia li 2. Luglio 169S. 
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Del medesimo al medesimo a Milano. 


Quanto ho più lungamente la fortuna di ser- 
vire il P. D. Bernardo di Montfaucon ed ì suoi 
eruditi compagni , tanto maggiormente conosco 
l’obbligazione cbe devo professare a V. S. illu- 
strissima, che me ne ha procurata la conoscenza. 
A così alto favore la di lei gentilezza ora ag- 
giunge il secondo con la notizia de’ manoscritti 
Veneti, che si trovano in cotesta illustre biblio- 
teca. Io ne le rendo dell’uno e dell’altro quelle 
grazie che posso, conservando in me stesso un 
vivo desiderio di farle conoscere in ogni incon- 
tro la mia gratitudine. Il Tassoni, le cui notizie 
noi richiede, si va ora stampando ,. e già verso 
il fine èia stampa. L’opera è veramente curiosa, 
e già da molte parti qui me la ricercano gli 
studiosi della lingua. Se comanderà che al suo 
tempo la serva di una o più copie, mi troverà 
pronto al suo cenno. Riverisco caramente i si- 
gnori Bernardoni e Gatti, all’ultimo de’ quali ho 
dolore di non poter servire della favola del 
Narciso, per non averne copia alcuna presso di 
me. Degli altri drammi son pronto a farlo, quan- 
do possa egli aggradirli: e resto 
Venezia li 16. Agosto 1698. 
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Del medesimo al sig. Antonio Magliabecchi 
a Firenze . 

Scrivo brevemente a V. S. illustrissima, a ca- 
gione di una tediosa convalescenza dopo i 5 . giorni 
di febbre che non mi lascia riprender le solite 
forze. Quanto ai manoscritto del sig. Tassoni , 
farò nella stampa quel tanto che mi comanda , 
senza punto allontanarmi da’ di lei cenni; altro 
non avendo maggiormente nell’animo, che com- 
piutamente servirla. L’opera fin d’ora sarebbe 
alla fiue, ma la mia indisposizione l’ha ritardata, 
non tanto però che la stampa non sia ora alla 
lettera R, con isperanza che di qui a i 5 . giorni 
possa essere intieramente finita. Le rimando la 
lettera del sig. Cupero , che io ho con mollo 
guslo letta per le belle notizie che v’ho imparale. 
1 due libri, che mi motiva, da inserirsi nella 
galleria, saranno ricevuti dal sig. Albrizzi con 
gusto. V. S. illustrissima li invii pure con so- 
prascritta al suddetto per mezzo del corriere Nor- 
si , che con sicura occasione le sarariuo riman- 
dali senza che punto di pregiudizio ne nasca e 
a lei e ad essi. Il dialogo del sig. Yallisnieri 
diretto a V. S. illustrissima , none ancora stam- 
pato, perchè ancora non è capitato. Si è frap- 
posto in una delle particelle stampate l’argomento 
del dialogo diretto a V. S. illustrissima; di cui 
mi dichiaro eternamente, rassegnandomi 
Venezia li 3 o. Agosto 1698. 
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Del medesimo al medesimo a Firenze. 

Invio a V. S. illustrissima una copia del mio 
dramma, consacralo , come vedrà, a cotesto se- 
renissimo gran principe, cou isperanza del suo 
cortese compatimento, dimostralo verso le mie 
altre debolezze , non perchè egli ne abbia alcun 
inerito , ma per la notizia che tengo della sua 
gran gentilezza. Qui è stato accolto con qual- 
che applauso , e vien giudicalo il inen cattivo 
di quanti siu’ora mi sou caduti dalla penna. Le 
rimando la lettera del sig. Poggesi, del che le 
rendo le solite grazie. Quanto a quella del p. 
Pagi farò quanto ini accenna ; stampandosi, cor- 
reggendo quel passo. Quella del sig. Frambotli, 
da me benissimo conosciuto, è subito stata da 
me sigillata e consegnata alla posta. Ho letto con 
inio rossore quello eli e piaciuto a V. S. illustris- 
sima di scrivergli della mia persona ; e quando 
egli mi trasmetta alcun fagollino di libri, non 
mancherò di puntualmente servirla del recapito 
più sicuro. Gl’imbrogli del dramma, di cui que- 
sta sera deve farsi la prima recita, non mi per- 
mettono di trattenermi di vantaggio seco: per 
lo che mi confermo 

Venezia li 27. Dicembre 1698. 
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Dello stesso al medesimo a Firenze. 

\ 

Con prima congiunlura spedirò per Elmeslad 
al sig. Fabrizio la lettera di V. S. illustrissima, 
che si è compiaciuta inviarmi ; e con prima oc- 
casione altresì le invierò la mia stessa copia delle 
lettere contra il Yaira, delle quali posso averne 
alcun’altra a mio piacimento dal sig. abbate Pa- 
padopoli , cli’è mio zio. L’avrei inviata anche 
prima a V. S. illustrissima , se non avessi cre- 
duto ch’ella potesse averne avute per altra parte. 
Mi pare bene di significarle , che il nostro li- 
braio Lorenzo Basegio passando per Loreto com- 
prò dalla vedova del fu sig. doli. Cinelli alcuni 
libri di lui , e con questi ancora tutte le carte 
manoscritte di esso. A forza di danari mi è riu- 
scito di ottenere da lui queste ultime , e fra 
esse ho ritrovalo molte lettere di V. S. illustris- 
sima, che ho caro che non siano andate in altra 
mano , poiché gliele scriveva in estrema confi- 
denza, come avvertii dalla prima linea; e le at- 
testo che senza passare innanzi, le ho tutte con- 
segnale al fuoco, acciocché in alcun tempo non 
si potesse averle e vederle. Tra’ manoscritti di 
lui ho trovato un gran pezzo della sua storia 
degli scrittori della Toscana, e massime di Fi- 
renze: ma non è cosa compita; e intendo che 
il manoscritto intiero ora si trovi in potere del 
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sig. marchese Mansi da me altre volte riverito 
in Venezia. Chi sa mai se un giorno pubbliclie- 
rassi alle stampe? Vi ho pure ritrovato due 
scanzie della Biblioteca volante , cioè la XVII, 
e la XVIII , e forse mi risolverò a farle stam- 
pare ma vorrei che V. S. illustrissima mi favorisse 
innanzi delle più distinte notizie della sua vita. 
Altro non v’è di considerabile e di perfetto, se 
non la vita di un tal p. Bacci Riformato , che 
intendo essersi costì da altri scritta e stampata, 
ed alcuni trattati medicinali. Vi trovai bensì, ma 
d'altro autore, cred’io, un dialogo intitolato 
ì'Ugoccione sopra la nostra lingua; e facilmente 
V. S. illustrissima saprà dirmi chi ne possa er- 
ser l’autore. E qui mi confermo 
Venezia li 4 * Novembre 1707. 

54 . 

Del medesimo a monsig . Filippo del Torre 
vescovo d' Adria a Rovigo. 

Il nostro sig. abbate Fontanini mi scrive di 
aver per me consegnato al p. Minorelli certa nota 
delle carte e disegni stampali in Roma dal Rossi- 
Io supplico V. S. illustrissima e reverendissima di 
fareche il detto padre, da me sommamente riverito 
estimato, con tutta sua comodità me la trasmetta, 
potendomi essere in qualche incontro opportuna. 
Non v’ha dubbio, che il procedere del sig. Gigli 
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intorno a quel libro del Brandano mi è grande- 
mente stato di pena. Non avrei mai creduto, che 
un uomo onorato e civile avesse diletto d’ingan- 
nare il pubblico, uon che i giornalisti , in cosa 
per altro di così poco momento. Ne ho portale 
le mie doglianze al sig. abbate Fontanini ; il 
quale mi ba assicurato che il libro si stamperà 
quanto prima: il che non succedendo dentro 
questuano, il giornale avrà modo di risentirsene. 
Per ora conviene dissimulare, e stare in atten- 
zione del fatto ; il quale è veramente cagione , 
che si sta con riguardo, e che non si porranno 
precisi estratti senz’ avere il libro di cui si ra- 
gionerà , sotto l’occhio, quando l’estratlo non 
venga da persona di certa fede ed indubitata. 
Delle storie di Angelo di Costanzo ristampate si 
parlerà in qualche luogo del giornale. Ne ho 
avuto un esemplare dall’Ertz dell’ultima edizione 
di Napoli , da non mettersi però in confronto 
colla seconda, che di gran lunga è migliore. La 
supplico delle novità letterarie che alla gior- 
nata le venissero comunicate ,• ma mollo più di 
comandarmi e di credermi 

Venezia li 29. Maggio 1710. 
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Dello stesso al sig, Antonio Vallisnieri a Padova. 

Sono da otto e più giorni , che mi è tornata 
quella lenta e continua febbretta dell’altra volta. 
L’han fatta nascere le stesse cagioni , e anche 
più forti: disgusti domestici, dissimulazioni sfor- 
zate, torti sofferti, danni paliti; il tutto per l’a- 
varizia e per la malignità di chi meno dovrebbe 
farlo; e, perchè a voi uon posso dissimular cosa 
alcuna, il tutto per essersi congiurati contro di 
me suocero, madonna, e consorte. Non posso, nò 
voglio metter in carta ogni cosa, poiché solo il 
ricordarmela mi desta la bile , che finalmente è 
tutto il mio male. Nè crediate, questa essermi 
mossa tutta ad un tratto. Cinque e sei mesi è 
andata dietro la faccenda , e di mano in mano 
nascendomi le molestie , da queste si è andata 
sempre alterando e riscaldando la mente , senza 
potermene difendere, per quanto abbia fatto di 
risoluzioni e di sforzi. Pazienza. Il detto male , 
fuori di un calore continuo, il quale mi toglie 
il sonno e che mi fa seutire un continuo peso 
e insolito mancamento di cuore , non mi fa 
siaora di peggio. Scrivetemi cosa io debba 
fare, perchè il male non mi si avanzi, e non 
prenda più piede. Ho ricevuto la novella del 
libretto qui stampato del male bovino. Non è 
senza fondamento il vostro sospetto intorno al- 
l'F.breo ; e se così è , stenteremo a vederne 
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il castigo. Ho letto la prima risposta, che ha a- 
vuto a farmi scoppiar dalle risa ; è tempo che 
cominciate a farne parte agli amici. Ora si stampa, 
per quanto mi viene scritto, la seconda, incom- 
parabilmente migliore. Adesso sì che la guerra 
è attaccata. Chi sa dove andrà a finire la cosa? 
Io non temo altro, che di mia salute. Tutt’altro 
non mi dà puuto di apprensione. Sarà bene che 
stiate attento in sapere, se il Conzalti o altri va 
spargendo altre lettere. Della cosa della meda- 
glia di Annia Faustina, è vera in parte la re- 
lazione che ne avete avuta. Ma il vero si è che 
la medaglia non è falsa, ma solo ritoccata in al- 
cune poche parole del rovescio. Ciò non fa che 
la medesima non sia antica, e sempre singolare. 
Ho veduto il disegno nel suo stato legittimo. 

II IX. tomo è stampato più della metà. Vi ab- 
braccio, e sono 

Dal L. V. 21. Maggio 1712. 


56 . 

t 

Del medesimo al sig. Salvino Salvini a Firenze. 

Sempre più mi obbliga e micoufonde la som- 
ma gentilezza di V. S. illustrissima troppo ge- 
nerosa ed attenta nel favorirmi. Ricevo con la 
sua pregiatissima lettera il ritratto del sig. co. 
Magalotti disegnato con ottimo gusto dal sig. 
Antonio Montami; e subito l’ho fatto avere al 
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Luciani, acciocché con tutta fedeltà ed esattezza 
ue faccia in rame l’intaglio , raccomandandogli 
sopra tutto il farlo in maniera , che lo rappre- 
senti nel suo lavoro , quale nel disegno lo vede 
espresso. Intanto rendo le dovute grazie a V. S. 
illustrissima di si pregiato favore, a nome anco 
de’ signori giornalisti, i quali con tutto suo co- 
modo ne attendono il compimento con le noti- 
zie che riguardano la vita di quéll’illustre de- 
funto , affine di poterle inserire nel X. tomo, 
giacché nel IX. già quasi finito di stamparsi non 
sono più a tempo di farlo. Ho finito di leggere, 
ma non di gustare, i giorni passati il libro del- 
l’illustrissimo sig. abbate suo fratello , ripieno 
veramente di soda erudizione e dottrina. Chiun- 
que professa buon gusto , non potrà certa- 
mente esser di diverso parere. La prego di ri- 
verirlo in mio nome, e nel medesimo tempo mi 
rassegno 

Dal L. Y. 21. Maggio 1712. 

5 ?. 

Dello stesso al medesimo a Firenze. 

Più infausto e lagrimevole avviso non poteva 
avvenirmi, quanto quello della gran perdita del 
serenissimo principe Ferdinando, che mi è stato 
in più incontri protettore e signore benefico , 
e che mi ha dato mille contrassegni di bontà c 

w 
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dir posso di amore , qualunque volta mi è oc- 
corso di supplicamelo. Con tutta ragione V. S. 
illustrissima ha chiamata anche per me funesta 
sì gran jaltura , e mi ha posto nel numero di 
quelli, a’ quali ella ha dovuto essere dolorosa. 
Sarei sconoscente e vile, se non ne sentissi par- 
ticolare afflizione. In esso pure hauno perduto 
i giornalisti d’Italia il loro unico Mecenate : ma 
eglino oramai han preso di mira il nuovo prin- 
cipe di Toscana ; e sperano che il serenissimo 
Giangaslone avrà per loro quella bontà, che a- 
veva per loro il serenissimo Ferdinando. Pre- 
gano essi V. S. illustrissima di contribuire l'o- 
pera sua, onde non resti defraudata questa loro 
speranza, assicurandola che di ciò gliene avranno 
obbligo particolare. Fo fine, e con tutto l’ossequio 
mi dichiaro 

Dal L. Y. 25 . Novembre 1713. 


58 . 


Dello stesso al medesimo a Firenze. 

V. S. illustrissima mi ba fatto conoscere nel 
p. Venturini un dignissirno letterato. Io sono 
stato più volte, per quanto mi hanno permesso 
le mie infinite occupazioni, alle sue prediche, e 
ne sono rimasto soddisfattissimo. Io le rendo 
pertanto umilissime grazie di avermi procurato 
questo vantaggio nella conoscenza di un uomo 
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che merita esser conosciuto da tutti. Ho vedute 
stampate le salire del Marchese Adimari. Il fron- 
tispicio le dice impresse in Amsterdam; ma mi 
sarebbe caro sapere il luogo preciso. V. S. il- 
lustrissima saprà forse darmene contezza: di più. 
la prego di notificarmi l'autore della prefazione 
posta alla II. Parte delle Prose fiorentine . Non 
si scordi «di mandarmi le varie lezioni della cro- 
naca di Dino Compagni, fatte sul codice stroz- 
ziano, accompagnate dalle sue annotazioni. Vorrei 
pur cominciare l'edizione di quel libro. Mi con- 
servi il suo amore, e sono 
Venezia 20. Marzo 1717- 



Del medesimo al si*. Marchese Giovanni Polenì 

a Padova. , 

Domani parto alla volta di Germania. Mi ghi- 
gne il fagoltino de* vostri libri in tempo di ri- 
porlo con l’altre mie robe che porto meco; tra 
le quali l’ho posto tale quale me lo avete tras- 
messo, per goderlo iu Vienna, e farlo quivi go- 
dere agli .studiosi ; sicché per questo capo siete 
sicuro, che dal mio canto non lo vedrà persona 
in Venezia , prima di quello che voi volete. Di 
qui a qualche giorno vi prego di mandare la 
novella letteraria al p. mio fratello , acciocché 
la possa inserire nel nuovo tomo del giornale. 

Gozzi j Scella ecc. $ 
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Perdonatemi , se dopo la mia partenza di costi 
non vi ho scritto. Vi potete figurare le infinite 
mie occupazioni. Risalutate l’ illustrissimo sig. 
vostro padre, la sig. comare, e i figliuoli. Lo 
stesso fate agli amici, e in particolare ai signori 
Alvarotti , Vallisnieri e Morgagni. Quando sarà 
in Padova il dottor Zanchi , ricuperate il mio 
manoscritto de’ cavalli, e fatelo avere al p. mio 
fratello , da cui riceverete un nuovo libro del 
sig. Iutieri venutovi da Napoli. Non vi ho man- 
dato il libro della Laguna, perchè il sig. Trevisano 
ha voluto egli averne il merito. Il sig. marchese 
MafTei , e il sig. Ippolito vi salutano distinta- 
mente , cd io col cuore vi abbraccio , e sono 
Venezia li 12. Luglio 17 iS. 

60. 

Dello stesso al p. Pier Caterino Zeno a Venezia. 

Io non so con qual cuore parteciparvi l’acerba 
nuova del presente mio stalo. Ma siccome Iddio 
benedetto per sua bontà e clemenza mi dà co- 
stanza per tollerare il gran male che mi tor- 
menta ed affligge, così darà a voi pure fortezza 
per non attristarvi di vantaggio. Quattro giorni 
del mio viaggio erano felicemente passati : ma 
nel fine del quinto che fu domenica alle ore 21. 
essendo fra i dirupati monti e sassi dei vicini 
villaggi in distanza di tre miglia dalla Ponlieba, 
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improvisamenle mi si rovesciò la sedia; e a me 
toccò la grave disgrazia di restarmi rotto e spez- 
zalo l’osso spinale della gamba destra in due 
parli , rimanendo sulla strada immobile per più 
d’un quarto d’ora. Fui dopo posto sopra un 
carretto al meglio che si potè accomodarmi a 
foggia di letto; e così la sera stessa fui condotto 
alla Pontieba , ma con dolori sì gravi per le 
spesse e continue scosse del carretto , che non 
so come potessi resistere al coutinuo affanno 
die la gamba rotta mi dava. Quando a Dio piacque, 
giunsi finalmente , e fui posto in letto di peso 
in questa miserabile osteria, d’onde non partirò 
ebe dopo finita la cura , la quale andrà molto 
in lungo. Se bene qui mi trovo con molto di- 
sagio , e privo di tutto il bisognevole , non es- 
sendoci nè medici nè medicina, per omettere al- 
tre cose di minor importanza, tullavolta in que- 
sto infortunio lio due capi, per cui consolarmi. 
L'uno si è, che mi trovo amorevolmente assistito, 
quanto mai si possa, dal nostro signor Ippolito; 
e l’altro si è, che per buona fortuna ho trovato 
qui un buon uomo pratico del mestiere di con- 
ciar ossa, il quale mi ha subito rassettata la gamba, 
e mi dà speranza di guarirla in modo che non 
abbia a risentirmene. Senza questo mi conveniva 
star tutta una notte e quasi un iutiero giorno , 
prima che dalla Trevisa, ch’è distante dieci mi- 
glia dàlia Pontieba , venisse a me il chirurgo ; 
e ben vedete, che questa dilazione mi avrebbe 
dato incredibile dolore e detrimento allo parte. 
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Di quello die audrà succedendo non mancherò 
di andarvene ragguagliando di mano in mano: 
intanto voi pregate Dio penne, ch’è l’unico soc- 
corso che imploro. Datene avviso destramente 
al sig. Andrea nostro fratello, e a lutti i miei, 
e anche al sig. mio suocero : ma procurate, che 
la nuova non pervenga all’orecchio della sig* 
madre, per non contristarla nell’infelice stalo in 
cui essa si trova : sebbene lo stimo difficile , a 
riguardo che la cosa si spargerà in poco tempo 
per la città, essendovi qui persone, che ne scri- 
veranno a Veuezia, siccome ho penetrato. Scri- 
vetemi a lungo , e distesamente di tutto quello 
che sarà occorso intorno a’ miei affari dopo la 
mia partenza. Se vi sono mie lettere di premura, 
mandatemele. Salutate i congiunti e gli amici, 
e abbracciandovi resto 


Dall’osteria della Ponlieba li 19. Luglio. 1718. 

* r * - • * » 

6 1 . 

* * • * t 

Dello stesso al sig. Andrea Cornavo a Venezia. 

Jeri a mezzo giorno mi sono capitale tutte 
quattro le vostre lettere insieme con le robe 
inviatemi , il lutto ben condizionato e somma- 
mente a me caro. Per quelle , di cui vi siete 
compiaciuto di favorirmi in cortese donp, Iddio 
Signore ve ne rimuneri ; ed io intanto re ne 
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rendo infinite grazie. Questa mattina si è falla 
la revista per la quinta volta della gamba of- 
fesa, la quale, grazie a Dio, va sempre miglio- 
rando. Non dubitate punto ch’io non soffra pa- 
zientemente la cura e i rimedj di essa, e prin- 
cipalmente i tormentosi strettoi , i quali so be- 
nissimo esser necessari alla guarigione della parte. 
Nel luogo della rottura appena qualche volta sento 
qualche dolore; ma ciò che quasi di continuo 
mi dà travaglio si è un’ammaccatura fatta vicino 
alla cavicchia dall’una e dall’altra parte, e ciò 
principalmente per cagione della positura in cui 
devo stare, sempre fermo e diritto il piede per 
non ismovere la gamba. Io ben era sicuro del 
dolore con cui avreste ricevuto l’avviso della mia 
disgrazia: ma ringraziamo Dio, e consoliamoci che 
poteva succedere di peggio. Scrivo questa sera 
al sig. abbate Busca in ringraziamento di quanto 
ha operalo per me; e veramente gliene sono 
obbligato: ma non posso dirvi abbastanza quante 
obbligazioni io professi a questo sig. Francesco 
Piati amico del suddetto sig. abbate , e custode 
della Pontieba veneta per l'eccellentissimo Magi- 
strato della sanità. Egli senza conoscermi è ve- 
nuto a visitarmi la sera stessa che sono arrivato, 
nè mai è mancato di venirmi a vedere mattina 
e sera, assistendomi, e prevedendomi di molle 
cose che mi andavano occorrendo : sicché se mar 
al detto signore vi verrà occasione di far cosa 
di suo servigio, assicuratevi che mi sarà molta 
grato. Lodo ed abbraccio il vostro savio consiglio. 
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di non pormi in viaggio, se non sia molto be- 
ne guarito, e se non senta ben ferma la gamba. 
Di più vi assicuro, che non farò il rimanente di 
strada sino a Vienna, se non in una buona lettiga 
portata da due cavalli da soma avvezzi a tal 
portatura, e scortala da due uomini fidati, che 
stiano sempre alle redini e dell’ uno e dell’ al- 
tro. Vi è qualche difficoltà in queste parli a 
trovare lettiga: ma già il comandante di questo 
luogo imperiale si è caricalo della cura di farne 
ogni diligenza nei luoghi circonvicini j e quando 
fra dieci o dodici giorni non mi riesca di po- 
terla avere, o mi risolverò di scrivere a Vienna, 
ovvero di farne fare una apposta con la mag- 
giore sollecitudine e col minore dispendio: nel 
qual caso scriverò anche a voi, perclrè mi fac- 
ciale provisione di alcune cose a tale effetto ne- 
cessarie. Lode a Dio, che lutti i nostri stiano 
bene ; e vi ringrazio della carità che mi fate fare 
con tante orazioni, -sì dalla nipotina a s. Rocco, 
sì da quelle sante religiose alle Grazie. Mi a- 
vele consolalo coH’assicurarmi che la sig. madre 
noti sa alcuna cosa della mia caduta. Prima di 
chiudere questa lettera andrò notando qui sotto 
tutto quello che succederà intorno alla mia gamba 
siuo a Giovedì in cui parte la posta. Salutate 
la sig. madre, cognata, sorelle , e l’abbate Via- 
nelli, al quale non so se sia pervenuta una mia 
mandatagli con Marco mio vetturino. Riverite 
pure ambi i signori vostri cognati, il sig. mio 
s uocero , e quanti ilnalmenle vi dimandano di 
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mìa persona. Infine con lutto il mio cuore vi 
abbraccio, e sono 

Pontieba imperiale i. Agosto 1718. 

62. 

Dello stesso al p. Pier Caterino Zeno a Venezia . 

Avrete inteso il mio stato meglio che dalle 
passate mie lettere, dal sig. Andrea nostro fra- 
tello, abbracciato qui da me con la maggior te- 
nerezza. Per quello che di presente io ini fac- 
cia , altro non posso dirvi , se non che 1’ osso 
della rottura è benissimo risaldalo. Non lascio 
però di portare gli strettoi , e li porterò. Con- 
tuttoché nondimeno la gamba sia interamente 
guarita , non è però possibile , eli’ io per ora 
m’arrischi a trarla di letto ; stanlechè verso il 
tallone sono in tal maniera rilasciali i nervi , 
le arterie , e i muscoli , e cosi indebolita la 
parte , che il piede di sopra si lascia abbando- 
nare come cosa morta, e se non appoggia, trema 
tutto , benché non senta dolore. Nel collo poi 
del piede vi è non poca gonfiezza e concorso 
di saugue ammaccato , che dove tocca la parte 
non rende dolore : il che è segno , che vi è 
dello stagnamento. Jeri è passato per di qua il 
sig. Onofrio Buonfigli Livornese , medico da 
molti anni del re di Polonia , e mio amico ; e 
visitala la parte, mi ha assicurato di altro male 
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che yì possa nascere, e solo mi lia detto poter 
essere che quella gonfiezza mi duri per qualche 
tempo , e mi renda impotente al moto, quando 
essa non si risolva, come si è principialo a fare, 
con fuinenti caldi e con acquevite. Nel venturo 
ordinario vi avviserò il fruito dell'operato. 

Con gli estratti che voi avete , e con quello 
che io vi trasmetto , aggiuntovi quello del p. 
Quirini, e qualche altro che sicuramente avrete 
dal sig. Yallisnieri, peftso che avrete quanto ba- 
sta , aggiunto alle dissertazioni e novelle , per 
la formazione di un tomo. La lezione dello 
Stecchi sopra 1 ’ Ariosto è verso il fine di un 
grosso tomo di miscellanee di cose critiche , 
in quarto ; il qual tomo ha un carton nuovo , 
avendolo fatto legare ultimamente , ed è tra i 
libri di poetica c di critica. Nell’ articolo , ove 
parlerete delle lezioni del Bianchini e dello 
Stecchi , potrete dir qualche cosa di quello del 
Vincioli sopra la canzone della Gatta del Cop- 
pella , della quale non si è mai fatto articolo. 
In capo all’ articolo potrete dare un titolo ge- 
nerale allo stesso , come Lezioni vat'ie sopra 
poeti italiani , o altra cosa simile. Ed ecco ri- 
sposto a tutte le particolarità della vostra let- 
tera. Yi abbraccio, e sono 

Ponlieba imperiale 17. Agosto 1718. 
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Dello stesso al medesimo a Venezia. 

Prima di rispondere agli altri particolari della 
vostra a me gratissima lettera scrittami li 16. 
del corrente, mi è forza giustificarmi sopra al- 
cune amorose querele , che voi dolcemente mi 
fate, quasi che o vi ami meno, o vi ami al pari 
di qualche altro , e quasiché non vi ami sopra 
tutti. Qual cosa vi possa ciò persuadere o far- 
vene venir sospetto , io non lo so certamente ; 
e se ne dimando al mio cuore, me ne sento af- 
fatto innocente. Quando mi successe la mia dis- 
grazia, mi sovvenne solo la vostra persona , e 
concepii , che ne avreste avuto maggior dolore 
di ogni altro; poiché misurando il vostro amore 
col mio , sapeva benissimo che più d’ ogn'altro 
ini amavate. A voi pertanto solamente in quel- 1 
l’ordinario ne scrissi, stimando che potesse ser- 
virvi di qualche consolazione l’averne il primo 
avviso da me, più che da qualunque altro , a- 
vendo in quella prima lettera descrittovi il mio 
male con men brullo aspetto di quello che avea, 
e avendovi assicurato della mia costanza in sof- 
ferirlo. Yi confesso però, che non dettai quella 
lettera senza accompagnarla con molte lagrime, 
e con rinterrompimento di molti e frequenti sin- 
ghiozzi: talché mi sentii meno forte nel comu- 
nicarvi la mia disgrazia, di quello che fossi stalo 
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nel sotferirla. In quell'ordinario medesimo pensò 
il sig. Ippolito di darne parte al sig. Andrea no- 
stro fratello ; ed io vi giuro, che come lodai e 
piacquemi ch’ei facesse, così non lessi punto la 
lettera, nella quale egli, vedendomi in un luogo 
infelice , e privo di tutto , pensò di scrivergli 
che mi mandasse qualche galanteria e roba dol- 
ce , che 1’ amara bocca e nauseante potesse iu 
qualche modo ricrearmi. Yoi poscia alla lettura 
di quel paragrafo mi avete da per voi stesso 
abbondantemente iu questa parte provcdulo , 
onde non mi fu bisogno pregarvene di vantag- 
gio. È vero, che ordinai al medesimo, olj, bal- 
sami, tele che mi occorrevano; e non ne pregai, 
come a voi forse era in piacere, voi stesso: il 
che feci non per dubbio che voi , al pari di 
esso , bene e prontamente non me ne aveste 
graziato; ma perchè avendovi con le mie lettere 
date altre e maggiori commissioni , temeva di 
aggravarvi troppo , e che a tutto non potesse 
supplire non dirò il vostro amore, ma il poco 
tempo che ne avevate , sapendo anche quanto 
la scuola , il tavolino , e il convento vi tenesse 
occupato. Ma egli è superfluo eh’ io vi dica di 
vantaggio, per farvi intendere quanto vi ami, e 
per dissiparne i vostri dubbj. Il mio cuore l'a- 
vete sempre sperimentato da vicino , e farò in 
maniera che sempre più lo conoscerete anche 
da lontano. Vedo dalia vostra lettera, che assai 
più caro vi sarebbe il potermi parlare che il 
dovermi scrivere. Anche io ho il medesimo 
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desiderio; ma vedete la positura delle mie cose 
domestiche, e la necessità che mi astringe a te- 
nermi lontano da voi. Spero in Dio, che avremo 
a consolarci con qualche vantaggio che sarà per 
risultarmene: il che quando non succeda, niu- 
n'altra cosa potrà farmi differire il ritorno alla 
patria ed a voi. Io spero pe’ primi del venturo 
mese di rimettermi in viaggio , essendosi già 
quasi risanala la gamba , e finita la lettiga. I 
fomenti e i bagni d’ acquevile ordinatimi dal 
sig. dottor BuonGgli mi sono stati giovevoli , 
sicché l’ammaccatura della carne, la contusione 
dell'osso nella nocella, e ogni dolore nel collo 
del piede ha dato luogo. Sono cessati i tremori, 
perchè i nervi non sono cosi rilasciali : iu una 
parola la gamba tutta ha vigore se non per reg- 
germi in piedi , almeno per muoversi tutta , e 
comprimere senza alcun senso di pena. Lo stesso 
sig. Buonfigli mi ha dato un gran sollievo alla 
gamba con un altro ricordo; ed è, che come gli 
strettoi la tenevano troppo in angustia , e non 
lasciavano nè circolare il sangue per le veue, nè 
cedere la gonfiezza ne’ suoi tumori, così ha vo- 
luto che in luogo di essi io mi facessi fare da 
un sarto uno stivaletto di cartone assai sodo, 
foderato al di dentro di bambagia e tela sottile, 
il quale occupasse e stringesse tutto quel luogo 
che occupavano gli strettoi ; il che mi è riuscito 
assai bene c comodo dopo trenta e più giorni 
che aveva tenuta la gamba nei primi ceppi ri- 
stretta. Io pertanto dopo questa non vi scriverò 
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altre lettere da questo luogo, se non la presente, 
e un’altra che scriverò il giorno di mia partenza, 
raccomandandola all'amore del sig. Piati, accioc- 
ché ve la faccia avere, come farà ancora di que- 
sta per via del gentilissimo sig. abbate Busca. 
Voi però non lasciate di rispondere alla pre- 
sente, mandandomela qui. 

Pontieba imperiale 7.4. Agosto 1718. 

6 / f . 

Dello stesso al medesimo a Venezia. 

Dal sig. Gaetano Berenstat, insigne professore 
di musica, e nostro Italiano, riceverete la pre- 
sente lettera, e insieme intenderete il mio stato. 
In esso conoscerete una persoua per le sue no- 
bili qualità degna della vostra stima e del vo- 
stro amore. Ha un’ ottima cognizione de’ nostri 
migliori autori, e un finissimo gusto delle cose 
sì alla poesia, sì all’eloquenza italiana spettanti.' 
Aggiugnete a questo l'essere amico mio , e de’ 
nostri migliori amici; onde non dubito, che per 
tutti questi riguardi a voi sarà caro di cono- 
scerlo , e a me sarà carissimo che abbiate a 
servirlo : di che sommamente vi prego. Tra le 
altre cose egli desidera di vedere la vostra bella 
raccolta di libri italiani, con la quale ancora gli 
farete vedere a suo piacimento la raccolta de’ 
miei. Non ho per ora che aggiugnere , se non 
abbracciarvi di cuore ; e sono 
Vienna 16. Ottobre 1718. 
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65 . 

Bel medesimo allo stesso a Venezia. 

Questa sera va in iscena la mia Ifigenia. Non 
vi potete imaginare la congiura fatta per gittarla 
a terra. Le scene non sono finite ; gli abiti o 
sono vecchi o non forniti ; i musici poco la 
sanno -, le decorazioni non sono state eseguite 
giusta la mia intenzione: ma con tutto questo, 
e con quanto ne può succedere, due cose assai 
mi consolano; l’una, che l’augustissimo padrone 
l’aggradisce sommamente ; e l’altra , che il mio 
libretto letto da tutta la corte è grandemente 
piaciuto: onde se sopra il teatro non farà l’ef- 
fetto che dovrebbe, la colpa non sarà mia. La 
musica sento dire che sia buona ; ma le parti 
non sono mollo bene adattate. Chi fa da Achille 
sempre piange , e dovrebbe essere sempre in 
collera. Una vecchia ha voluto fare da giovi- 
netta di' pophi anni. Clitenuestra non sa agi- 
tarsi -, e così via discorrendo di qualche altro. 
Un vecchio musico, per nome Silvio, farà mira- 
bilmente la parte di Agamennone. Tengo pronti 
i libretti per mandarveli , acciocché voi da voi 
stesso ne siate giudice. Ho lasciati in mano del 
sig. Francesco Vrono due miei scennrj, l’uno del- 
YAlbesinda , e l’altro di M. Gcganio ; c li ha 
presso di sè da molto tempo. Avea detto di 
rendermeli, e me ne sono dimenticato. Ora mi 
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preme di riaverli, e però ve li raccomando. Non 
v’è giorno, che non desideri di esser con voi , 
e in patria. Pe’ galantuomini e le persone one- 
ste e di buon cuore lian pure un’aria cattiva le 
corti. Non ho ancora veduta in faccia questa ove 
sono, e già ne provo i pessimi influssi. Dei buoni 
non se ne parla. Verranno, ma lentamente. Oli se 
si potesser fare le cose due volte! Saluto tutti. 
Addio di cuore anche per parte del sig. Ippo- 
lito, che ora sta bene. Addio. 

Vienna 5. Novembre 1718 . 

66 . 


Del medesimo al sig. Salvino Salvini a Firenze. 

Tardi scrivo a V. S. illustrissima, da cui so 
bene che ne sarò compatito : oltreché il p. mio 
fratello spero che* avrà in parte supplito alle 
mie mancanze. Dopo il mio grave infortunio co- 
mincio a respirar qualche poco, facendo da me 
qualche passo, anche senza sostegno ed appog- 
gio. Martedì fui per la prima volta a’ piedi del- 
l’auguslissitno padroue, da cui sono stato rice- 
vuto con somma benignità e clemenza , e con 
si vantaggiose espressioni, che ne ho confusione 
e rossore, quando altri potrebbe averne vanità, 
sopendo ben io di non meritarle. Fuori di questa 
occasione uon sono uscito di casa. Sono stalo 
bensì visitalo da molti gran signóri e ministri e 
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letterati. Col sig. marchese Bartolomei inviato 
da cotesla A. R,, e compitissimo cavaliere , ho 
fatta spesso onorevol menzione del merito de’ 
signori fratelli Salvini, come pure col sig. Gen- 
tilotti bibliotecario cesareo , di gran lettere ve- 
ramente e di fior d’ ingegno dotato. Il p. mio 
fratello mi scrisse, ch’ella desiderava di far stam- 
pare costì la cronica di Dino Compagni, purché 
io ne fossi contento : ed io ora le dico, che di 
ciò che piace a lei, io sarò sempre contentissimo, 
e che di buon cuore le cedo questa pubblica- 
zione , atteso che il farla qui per ora non mi 
sarebbe possibile. La prego di novità letterarie, 
e di continuarmi il suo amore , e di onorarmi 
de’ suoi comandi , mentre sono 
Vienna io. Decembre 1718. 

6 7 * 

Del medesimo allo stesso a Firenze. 

Quando ricevo lettere de’ mici padroni ed 
amici che ho lasciali in Italia , e di quelli in 
particolare che sono del merito di V. S. illu- 
strissima, parmi di non essermi così allontanalo 
da loro con la persona, poiché ancora mi trovo 
nella loro memoria e nei loro affetti. Sì assicuri 
pertanto, che i caratteri , che ho avuti da lei , 
mi sono stati carissimi, e che niuna cosa può far- 
mi di maggior mio piacere che lo scrivermi di 
frequente, e darmi nuova di lei e de’ suoi situi) 
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e di quelli deH’illustrissimo sig. suo fratello; il 
cui nome , non meno che il suo , non solo in 
queste parli non è straniero, ma celebre e rive- 
rito. Sento, ch'ella sia per dar fuori il comento 
del Boccaccio sopra alcuni canti di Dante. L’av- 
viso da me, anzi generalmente da tutti, è rice- 
vuto con applausi e con lode. Per la cronica di 
Dino Compagni, nuovamente le confermo il già 
detto , cioè che di buon cuore la fo padrona 
deH’impressione di essa ; e tanto più volentieri 
la cedo a lei, quanto che l’opera rimessa in mi- 
glior mano ne riceverà del vantaggio. Da questo 
sig. inviato marchese Bartolomei ricevo continui 
favori, e spesso con lui mi occorre di far men- 
zione degli illustrissimi signori abb. Salvini, pe’ 
quali a tutte le buone lettere tanto d’ornamento 
risulta. Le doglianze che si fanno costì per non 
vedersi nel giornale la vita del celebre Maglia- 
becchi, m'inlounno anche in questa corte all’o- 
recchio. Ella è da per tutto desideratissima. An- 
che in questa settimana io non manco di scri- 
verne a chi può stenderla con più accuratezza 
e fondamento. Ugual disgrazia patiscono altri 
letterati defunti, come monsig. del Torre, l’ab. 
Gravina, 1 ’ Aulisio , e molti altri. Deplorabile 
trascuratezza! Si hanno più facilmente le noti- 
zie di chi morì due o tre secoli fa, che di chi 
è mancalo 1 ’ altro jeri. Finisco. Mi conservi il 
suo amore e la sua buona grazia , alla quale 
vivamente mi raccomando. 

Yienna it. Gennajo 1719. 
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Del medesimo al sig. Carlo Archinlo a Milano. 

È supplicata umilmente 1’ Eccellenza Vostra 
di restar persuasa , che a me nou è meno a 
cuore l’ affare del sig. Argelati di quello che 
possa essere a lui medesimo, sì per l’affetto che 
professo a lui, sì perché conosco la grazia essere 
rii tutta convenienza e giustizia, sì e molto più 
perchè mi è noto quanto il conseguimento di 
essa sia di premura a V. E., i cui comandi sono 
da me, al pari di chi che sia, riveriti. Mi sono 
testimonio 1' illustrissimo cavaliere suo figlio, il 
p. Lorefice e altri ancora , quante volte io ne 
abbia parlato e all’ augustissimo padrone , e a 
S. E. il sig. col. di Savallà, e finalmente a S. E. 
monsig. arcivescovo di Valenza ; nelle cui mani 
sta ora il dar compimento al bene incamminata 
affare, e niuna cosa v’ha in oggi che si opponga 
al cornuti desiderio, se non la consueta lentezza 
con cui lutto il resto procede. Per finir di vin- 
cere anche questo ostacolo, io stimerei bene che 
1’ E. V. avesse la bontà di scriverne efficace- 
mente all’ illustrissimo sig. col. reggente Pertu- 
sati, il quale per sè stesso protegge caldamente 
il sig. Argelati, e che avendo quasi ogni giorno 
occasione di essere con detto monsig. arcivescovo, 
il che altri non può fare che con fatica e di 
rado, può ancora più facilmente di chi che sia 

Gozzi, Sedia ccc. 9 
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rimostrare al medesimo la necessità di non ri 
tardarne di vantaggio la spedizione, e di conse- 
guirla. lo non ometterò frattanto dal canto mio 
alcuna diligenza che giudicherò opportuna, e fa- 
cilmente dimani avrò l’onore di parlarne di nuovo 
al mio clementissimo sovrano, il quale è infor- 
matissimo del merito dell'opera che si. stampa, 
e vede quanto sia giusto di consolare le sup- 
pliche del sig. Argelati. Spiacemi, che nel primo 
incontro offeritomi di poter dimostrare all’E. V. 
il mio sommo ossequio, non abbia ancora tutta 
la buona fortuna, come so di averci tutta l’at- 
tenzione; desiderando sopra di ogni cosa di ren- 
derla sicura, ch'io son con tutto il rispetto 
Vienna 1 8. marzo 1722. 

6 ^. 

Del medesimo al signor Giannantonio Volpi 
a Padova. 

Mi corre debito di ringraziar voi e il signor 
d. Gaetano vostro fratello nella miglior forma 
che posso , sì del bel Plauto , sì delle pregiate 
lettere del Caro ristampate sì pulitamente in 
cotesta vostra insigne stamperia , de’ quali mi 
avete voluto con tanta generosità far regalo. Li 
ho dati a legare nobilmente , come ho sempre 
fatto di tutte le vostre edizioni , e ne godrò la 
lettura , principalmente nelle prefazioni , che 
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essendo vostra fatica, saranno sicuramente savie 
ed erudite , e con soda eloquenza e maturità 
concepute e distese. Il nuovo eccellentissimo sig. 
ambasciatore Cornaro per due motivi sinora ha 
tardato di scrivere e inviar la lettera da voi de- 
siderata alla sig. procuratessa Foscarini sua so- 
rella ; l’uno , perchè questa si era trasferita in 
tal tempo alla s. Casa di Loreto per sua divo- 
zione, onde gli è convenuto aspettar la certezza 
del suo ritorno in Venezia; l’altro, perche egli 
è stato luna la passala e anche questa settimana 
gravemente molestato da una doglia del braccio 
destro che gli riferiva nel fianco, con timore di 
peggio , di che non per anche S. E. si è inte- 
ramente riavuta. Mi rassicurò jeri nuovamente, 
che per oggi otto mi avrebbe favorito di una 
lettera con la maggiore efficacia, commettendomi 
di darvene parola in suo nome. Oltre ciò mi 
soggiunse che persuaso del merito vostro, e della 
stima che di voi corre in questa corte, avrebbe 
scritto a nastro favore nella risposta, che corre ob- 
bligo di dare agli eccell. sig. riformatori; i quali, 
giusta l’antico uso in occasione di cattedre vacanti 
in codesta università, sogliono scrivere general- 
mente agli ambasciadori della Repubblica, affine . 
che s’informino de’ soggetti capaci di riempierle 
con decoro, nelle corti straniere esistenti. Se lo 
farà, come spero, l’uffizio vi sarà forse di gio- 
vamento, o certamente di onore. Il sig. col. di 
Collalto sarà oggi qui di ritorno , e farò eh’ e- 
gli pure si adoperi per voi appresso di S. E. 
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Vorrei poter di vantaggio per dimostrarvi quanto 
vi ami, e quanto mi sia a cuore l'aver modo di 
soddisfare ai tanti doveri , che mi costituiscono 
sì de’ sigg. vostri fratelli che caramente riveri- 
sco, si in particolare di voi 
Vienna 3 . Novembre 1725. 


7 °. 

Mio Signore. - 

Abbiamo ricevuta la sua lettera del mese pas- 
sato , e Iella la commissione delle merci ch’ella 
desidera. Subito fu da noi scritto per esse a’ 
nostri corrispondenti in Olanda , acciocché se 
si può , ne sia proveduta prima della Peutecosfe. 
Ci diede non poca maraviglia la notizia , che 
fra l’ultime robe da noi spedite abbia ritrovata 
una pezza di panno tutta piena di macchie. 
N’abbiamo rincrescimento grande. Sopra ciò fu 
da noi oggi scritto al nostro corrispouc^|pte d'Am- 
sterdam , dal quale ci venne mandala - e ce ne 
siamo doluti seco gagliardamente. Procuri di 
venderla; se nou le riesce, vuol giustizia ch’egli 
la ripigli. Terremo sempre le sue ragioni, fin- 
ché ne sia soddisfatta ,del tutto. Ella ci com- 
mette inoltre dodici paja di calzoni lavorati al 
telajo, ma non ci dà indizio se di lana o di 
seta. La preghiamo di farcelo sapere per non 
errare. Attendendo dunque la sua risposta, sia- 
mo pieni della più sincera stima. 
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Mio Signore. 
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Le raccomando un cavaliere, amico mio, che 
trovasi in un grande impaccio. Egli verrà a 
Vienna , dove non conosce persona al mondo. 
Io non saprei , nè potrei far cosa migliore, che 
indirizzarlo a lei. Credo che rimarranno contenti 
l’uno dell’altro. 11 cavaliere possiede tulli que' 
doni, che lo rendono amabile e di gentile con- 
versazione: e V. S. è persona da stargli benis- 
simo a fronte in amabilità e gentilezza. Di più 
so ch’ella non prova mai tanta consolazione, 
quanta quando le nasce l’opportunità di far pia- 
cere alle persone degne di stima. Ecco la vera 
cagione che m'incoraggisce a trattar seco libe- 
ramente, come fo. Faccia anch’ella a me la grazia 
d’adoprarmi in qualche cosa, perchè io possa 
dimostrarle la mia gratitudine, e provarle ch’io 
sono in effetto qual protesto d’essere. 


7 2 . 


Mio Signore, 

Solamente oggi ho notizia dello stalo infelice, 
in cui si trova per la morte del suo ottimo pro- 
tettore. Ogni perdita fatta da lei la giudico mia, 
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per quella viva affezione che mi siringe alla sua 
persona degna di miglior fortuna. Poiché la mor- 
te le ha rapito uomo cosi amorevole e pieno 
d’umanità per lei, posso ora liberamente mani- 
festarle , non esserci al mondo uno più deside- 
roso di me di prestarle tutti quegli amichevoli 
officj eh’ io posso. È lungo tempo ch’io bramo 
di fare acquisto d’un amico vero. Credo d’averlo 
ritrovato in lei. La sorte le nega ogni favore : 
io intendo di rifarla di questo torto. Accetti 
l’oiTerte mie con la stessa franchezza, con la 
quale io le offerisco ; e mi creda. 


7 3 . 


Maravigliomi assai che la signoria vostra mi 
scriva di nou aver ricevuto mie lettere da due 
mesi in qua, ed ho qualche picciolo sospetto, 
che questo sia un bel trovato per ripararsi an- 
ticipatamente dall’accusa ch’io, confesso, avea 
apparecchiala contro di lei. Non sa ella quanl’è 
che non mi scrive nè punto nè poco? e quanto 
stupore mi faccia il vedere che indugia tanto? 
S’egli mai fosse vero , che non avesse ricevute 
mie lettere, il male è venuto da C. B., a cui 
mandai nel primo giorno di questo mese le mie 
lettere, perchè gliele facesse avere, per le molte 
promesse da lui fattemi che avrebbe usata tutta 
la diligenza in questo affare. Non c’è cosa al 
mondo , dalla quale io mi guardi più che dal 


Digitized by Google 



i35 

dare occasione agli amici di chiamarmi negli - 
gente nello scrivere ed incivile , e massime da 
vostra signoria a me carissimo fra quanti ne ho 
al mondo. Ma da qui avanti userò maggior cau- 
tela; nè affiderò più le mie lettere ad alcuno, 
s’io non sia certo che le debba arrecare a lei 
e dargliele nelle proprie mani. Ma le dico io 
bene , si guardi ella dal canto suo ch’io non 
abbia poi ragione d’incolpare la signoria sua , 
che mi pare divenuta trascurala più del solito 
nello scrivere , ed ha coraggio d'accusare gli 
altri, quantunque non ci sia al mondo il più, 
(siami lecito di cosi dire) infingardo di lei. L’ac- 
cusa però che mi dà , è a me carissima , per 
essermi un manifesto segno ch’ella mi vuol bene. 
Se questo non fosse, perchè avrebbe tanta sma- 
nia di mie lettere? Farò ogni mio potere, ac- 
ciocch’ella non abbia ragionevole motivo d’ac- 
cusarmi mai più. Le auguro buona salute. 

74 * 

Del sig. G. I. ad un giovane che facea 
poco conto dello studiare. 

A quanto io posso conoscere , ella studia assai 
leggermente : il farlo con applicazione le viene 
a noja , e se ne guarda quanto può. Fa bensì 
quanto può per non far nulla, e nulla imparare. 
Questa' è una malattia universale de' giovanetti 
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dell’elà sua , secondo mè , peggiore della pesti- 
lènza. Poiché, diciamola qui fra uoi , che altro 
è il non voler imparare le dottrine e le buone let- 
tere, fuorché uno spogliarsi affatto della sua parte 
migliore, e di quella che fa l’uomo veramente uo- 
mo, e differente dagli altri animali? E per conse- 
guenza, che altro è fuorché vestirsi della natura d'u- 
na bestia, mutola e priva di ragione e di senno? 
La qual cosa venne con molta efficacia espressa 
da Salustio , quaudo disse : anima e corpo for- 
mano l’uomo; l’uua avere del divino, l’altra 
del bestiale. Vorrei perciò , ch’ella considerasse 
questo : s’ella possedesse un nobilissimo cavallo 
di qualche famosa razza, avrebbe caro che fosse 
ammaestralo ad esser agevole di bocca , facile 
alla mano del cavallerizzo , e ubbidiente ad o- 
gni cenno di lui, ovvero si contenterebbe piut- 
tosto, che si giltasse a terra, e fosse stoccato? 
E s’ella avesse qualche giardino o possessione > 
lascerebbe andare ogni cosa in rovina, o vor- 
rebbe che le fruttassero, e fossero vistosi, e 
coltivati bene? E quando ella pur volesse che 
in cose , le quaii sono di miuore importanza 
d’un uomo, non ci fosse chi potesse incolparla 
a ragione di negligenza, e di poco cuore; per- 
chè poi nel coltivare rintelletlo , preziosissimo 
sopra lutto , lascierà che ogni uomo possa ac- 
cusarla a ragione d’infingardo e svogliato? Pensi 
finalmente la signoria vostra , di quanto benefizio 
sia il sapere; e quanto onore, agio, ed anche 
diletto arrechino seco le buone lettere. Oda un 
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poco quello che dice Marco Tullio , non solo 
principalissimo in eloquenza , ma anche nelle 
lettere e nell’erudizione Ialina: l’allre cose non 
si coufanuo a tulle le eia , nè a tutti i luoghi: 
tali studj alimentano la giovinezza , la vecchiezza 
ricreano, fanno le prosperità più belle, sono 
ricovero e conforto nelle avversità , in casa sono 
nn passatempo , fuori non ti sono impedimento: 
dimorano la notte, viaggiano, villeggiano con 
noi: chè quando anche non potessimo ad esse 
pervenire, nè aver sentimento da gustarle, do- 
vremmo tuttavia ammirarle vedendole in altrui. 
Così diss’egli. 

Infine vuol ella sapere quanto vagliono le dot- 
trine? Lo domandi, e troverà che glielo dirà 
ognuno. Domandi in borghi, in piazze, per le 
strade, per le ragunate delle persone; e chiegga 
a chiunque ella vuole , se sanno le buone let- 
tere o no. Se c’è chi risponda: le so; segua a 
domandare, s’egli avrebbe caro d’averne impa- 
rato ancora più? S’egli non è privo del senso 
comune, le risponderà di subito: se l’avrei caro? 
oh ! quanto. Se confesserà di non saperne , Io 
preghi a dirle, s’egli desiderasse d’essersi ap- 
plicalo con maggior attenzione. Se non è una 
, bestia affatto, risponderà: oh! volesse Dio, il 
volesse. Adunque s’affatichi a buon’ora per im- 
parare ; perchè s’ella non imparerà , verrà poi 
un dì , che il desiderio dell’avere imparato non 
le gioverà più. G s’ella è alla scuola , non vi 
sia per far le viste d’esservi , ma faccia il suo 
dovere. Mi creda, studii, e stia sano. 


Digitized by Google 



1 38 



Di Jacopo Ciarlieri al marchese Cosimo 
da Castiglione. 

È gran tempo , che io attendeva con ardente 
desiderio, che mi si porgesse qualche favorevole 
congiuntura, nella quale io potessi fare al inondo 
pubblica testimonianza del mio profondo rispetto 
verso la persona di V. S. illustrissima. Ora es- 
sendo restato favorito dalla generosa cortesia di 
cavaliere mio benignissimo padrone de’ ragio- 
namenti di Francesco Cfirletli nostro ciltadin 
Fiorentino , c famoso viaggiatore , ho creduto 
esser questa occasione proporzionata e di sod- 
disfare al mio desiderio e d’onorare le mie stam- 
pe col glorioso nome di V. S. illustrissima. Piè 
mi son persuaso che potesse render indegno del 
suo gradimento questo piccol segno del mio os^ 
sequio, il dare in ora alla luce uu'opera, che 
è più d’un secolo che fu composta dall’autore , 
in una materia dove da quel tempo in qua pos- 
sono esser venute maggiori e più distinte le 
notizie. Imperocché così grande è stato il giro 
e così varie sono state le relazioni di questo 
nostro viaggiatore , che non è fin ora (che io 
sappia) chi dopo di lui sia stato d’animo così 
franco, che abbia intrapreso un sì lungo e disa- 
stroso viaggio. Onde benché in qualche parte 
possa essere stato chi dopo di lui abbia dato 


Digitized by Google 



ID9 

più copiosi e più precisi ragguagli, non è però 
che in tulio il rimanente non ineriti egli e la 
stima e 1’ applauso. Oltre di che , quando pur 
questo non fosse , mi farei lecito di lusingar- 
mi , che da V. S. illustrissima e da ogni altro 
sarebbe tenuta in pregio questa sola notizia, che 
uu nostro Fiorentino abbia avuto cuore d’intra- 
prendere un tanto viaggio , e abbia avuto spirito 
da saper meritar la fortuna di condurlo a fine 
felicemente : e mi sarebbe forse perdonata questa 
tenerezza per la gloria della mia patria, di dare 
alla luce un’opera , che (come già ho detto nel 
libro delle Notizie dell’imperio della Cina) è 
servila fin ora più alla privata consolazione de’ 
concittadini , che all’eccitamento della pubblica 
invidia degli altri paesi. Tanto lio voluto dire 
a V. S. illustrissima, sì per andare incontro al- 
le obbiezioni che mi potessero esser fatte; sì per 
abilitarmi maggiormente a poter goder l’onore 
del suo gradimento , facendole un dono , che 
comparisca avanti i suoi occhi più lontano da 
ogni sospetto d’errore, che per me sia possibile; 
si ancora per procurare a me medesimo l’avan- 
tagio della sua approvazione , che come di ca- 
valiere ragguardevolissimo e per la nobiltà del 
sangue , e per le proprie moltissime virtù , e 
per la pratica delle cose del mondo acquistata 
ne’ pubblici impieghi d'inviato straordinario del 
serenissimo gran duca nostro signore alle mag- 
giori corti d’Europa, è senz’alcun contrasto pres- 
so di tutti d’un’altissima autorità, e tale, che 
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noa lascia luogo nè meno a poter dubitare in 
contrario. Restami ora di supplicare V. S. il- 
lustrissima a degnarsi dì ricever benignamente 
questo qualsiasi piccol segno del mio rispetto, 
se non a riguardo del dono forse non conface- 
vole alla grandezza dell’animo suo, almeno a 
riguardo del mio buon cuore, che in quella 
guisa clic all’umil fortuna mia è conceduto , 
cerca sempre più di farsi conoscere 
Di Y. S. illustrissima. 


76. 

Di Francesco Carlelti al ser. Granduca 
di Toscana. 

L’avere io, serenissimo principe, insieme co’ 
miei beni di fortuna perduto ancora tutte le 
mie scritture e memorie de’ viaggi fatti da me 
nel giro di tutto il mondo, sarà cagione che io 
non potrò così minutamente raccontare a V. A. 
S. ogni particolarità di quanto ho veduto e a- 
veva osservato e notato ne’ suddetti miei scritti, 
de’ quali non mi rimane altro che una deboi 
memoria, e quella sconcertata e confusa dalle 
disgrazie accadutemi. Procurerò tuttavia perquanto 
sarà possibile d’andarmi , se non altro, ramme- 
morando di quelle cose, che io ho fatte e ve- 
dute ne' miei viaggi fino all'esser ritornato in 
Firenze a’ piedi di V. A. S. 
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Dico adunque, sereniss. principe , che trovan- 
domi io in età di 18. anni, mi partii di Firenze 
il dì 20. Maggio i 5 gi. per andare in Ispagna 
in compagnia , e al servizio di Nicolò Parenti 
mercante fiorentino coi quale m’imbarcai a Li- 
vorno sopra il galeone di Pietro Paolo Vassallo 
genovese, che in venti giorni di prospera navi- 
gazione arrivò in Alicante, donde poi per terra 
ce ne andammo a Siviglia, ove il detto Parenti 
doveva fare la sua residenza , ed io per coman- 
damento di mio padre restare nel suo negozio 
per imparare il mestiere. In capo a due anni 
venne voglia ad Antonio mio padre di venir a 
Siviglia, dove per migliorare le sue condizioni 
stimò di mandarini all’isole di Capo Verde a 
comperar Mori per l’Indie occidentali., - benché 
neH’effeltuare questo suo pernierò s’incontras- 
sero tante difficoltà, ch’e’ si risolvette a far an- 
ch’egli il viaggio, ch’io doveva far solo. E se- 
condo che questi viaggi, e navigazioni dell’Indie 
non si possono fare da altri che dalla propria 
nazione spagnuola, noi come italiani e forestieri 
venivamo a cascare in pregiudizio di perdere ' 
tutto l’avere che avessimo inesso in un tal ne- 
gozio , se mai si fosse saputo esser nostro. Per 
rimediare a quest'inconveniente , ordinò mio 
padre che tutto si negoziasse sotto nome, di ter- 
za persona, che fu d’uua dama sivigliana mari- 
tata a Cesare Baroncini pisano, dalla quale mi 
fu data procura e piena facoltà d’amministrare 
questo negozio come suo agente, e poi si fecero 
/ 
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altre scritte di buona fede per la dichiarazione 
di questo fatto. Affine adunque di mettere in e- 
secuzione il nostro viaggio, si noleggiò una pic- 
cola nave di portata poco più di 4 oo. salme , 
tutta per nostro conto , nella quale dopo cavato 
il solito dispaccio dalla casa della Contrattazione 
deU'Indie, tribunale che risiede nella città di 
Siviglia, m’imbarcai con mio padre, il quale, per 
nou aver licenza, fu necessitato a farsi descri- 
vere nel uutnero de’ marinai. 

Cosi nel principio dell’anno 1 5c>4- agl' 8 . di 
Gennajo, fattasi prima la rivista e riscontro delle 
persone che erano imbarcate sopra la nostra nave 
dagli offiziali del re, ci partimmo dal porto di 
S. Lucar, drizzando il nostro cammino verso le 
prenominate isole di Capo Verde : alle quali ar- 
rivammo in 19 , giorni di prospera navigazione , 
avendo avuto primo vista delle Canarie, che son 
sette tutte popolale, e possedute dagli Spagnuoli, 
e fertilissime di vini e di bestiami, e si nomi- 
nano Lnnzarotte, forte ventura, Gomora, Ferro, 
gran Canaria, Tenariffe, e Dalma; e successiva- 
mente della terra ferma d’Africa a Capo Bianco, 
dove fermatici per 3. o 4* ore si pescò al fondo 
di 6 . o 7 . braccia marinaresche di buoni e grossi 
pesci detti dagli Spagnuoli Pagros. Questi sono 
di color rosso, e schiacciati; e pigliansi con 
molta facilità , nè prima si tocca il fondo con 
l’amo, che si sente il pesce aver abboccato l’esca. 

Da Capo Bianco continuando il nostro viaggio 
arrivammo alle predette isole di Capo Verde , 
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pigliando porto in quella di s. Jacopo in 16. gradi 
di latitudine settentrionale lontana dalla terra di 
Spagna f6oo. miglia incirca ne dalla terra ferma 
di Capo Verde nel continente dell’Africa mi- 
glia 3 oo. In quest’isola vi è una piccola città , 
che chiamano del nome di Dio, col suo porto 
non troppo grande, volto verso mezzo giorno, 
ha il suo vescovo, e vi saranno da 5 o. case di 
Portoghesi , ammogliati chi con Nere , chi con 
Mulatte , che sono donne nate di Bianchi e di 
Nere. In quel caldissimo clima gli europei non 
vi godono un’ora di perfetta salute , a segno 
che tanto gli uomini che le donne portoghesi 
pare che vadano barcollando per le strade ad 
ogni passo, e con un viso così pallido eh 'e' pa- 
iono più morti che vivi. Ciò accade più par- 
ticolarmente nel tempo delle pioggie, che vi 
durano 4* mesi continui , incominciando dal 
principio di Maggio per tutto agosto ; nel qual 
tempo i Portoghesi abbandonano la città , e se 
ne vanno ad abitare alla campagna nel più alto 
dell’isola in certe lor ville, per godere la freschezza 
dell’aria e delle palme, delle quali sono coltivate, e 
ne cavano quel notissimo frutto detto da loro 
Coccos, e da noi altri italiani Noci d’india. Go- 
dono ancora in questa stagione la frescura d’un’al- 
tra pianta, che ha le foglie grandissime e molto 
verdi, a tale che vi può stare sotto una persona 
all’ombra: fa una certa sorta di frutte lunghe 
fino un a palmo, che essi chiamano Badanas, grosse 
come un nostro cetriuolo; hanno la scorza liscia, 
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che si spicca, come quella del uostro Fico, ma 
molto più grossa e soda ; e quello che resta di 
dentro, si mangia con gusto, ed è di sapor dolce, 
e regge al dente, come un popone ben maturo, 
ma più asciutto e senza sugo. Si mangiano an- 
cora arrostiti e cotti sotto la brace, come le pere 
conditi con un po’ di vin bianco; e in questa 
maniera son mollo cordiali, e dilettevoli al gusto., 
ma quando questo fruito è verde s’arrostisce , 
mondandolo prima; e dove crudo sarebbe, im- 
possibil mangiarlo per la sua asprezza , diventa 
così cotto tanto buono, che serve in cambio di 
pane, e finalmente se ne fanno diverse vivande 
sì da’ Castigliani dell’Indie occidentali, come nel- 
l’orientali da’ portoghesi , da questi detti Figo*, 
e da quelli Platanos; che sono in sostanza una 
medesima cosa, benché d’ innumerabili sorte, 
essendovene per infino di quelle che se ne man- 
gia una al boccone. 

. Fanno parimente, in questo tempo delie piog- 
gie, molte pescagioni di diverse sorte di pesci , 
essendovene in quel mare gran quantità. Bisogna 
bene subito .presi salarli o cuocerli, non si po- 
tendo conservare per un’ora fuor dell’acqua per 
l’iniemperie e caldezza di quellaria. Sopra lutto 
è da avvertire quaudo si pesca di notte di ben 
guardare il pesce dal lume della Luna, perchè 
subito l’infetta di tal sorta, che non è più buono 
a nulla, se non fosse per darlo agli schiavi neri 
che lo mangiano volentieri, come noi il fresco , 
per esser quello più saporito, cioè sapiente al 
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gusto, che è quello che essi ricercano , siccome 
ancora fanno d'ogni altra porcheria e fradiciume 
eh’ e’ trovino nel mezzo delle strade e ne’ luo- 
ghi più immondi: vero è, che tutte queste sporcizie 
causano loro molle infermità, e per quanto si può 
si procura che non le mangino. Un altro tratteni- 
mento hanno ancora durante le piogge , che è 
quello della caccia di diversi animali, e in par- 
ticolare di quelle Galline, che essi chiamano di 
Guinea, e noi di Faraone, non meno buone che 
belle. Abbondantissime sono sopra tutto quest’i- 
sole di carni di capra, e in particolare quella 
del Fuoco , così delta da un vulcano che esala 
continuamente fiamme ; dove oltre al manteni- 
mento degli abitanti servono salate a formare 
» un negozio considerabile, venendo ogn’anno molte 
carovelle dalle Canarie, dalla Madera, e di Por 
togallo con carico di farine, di vini , e di diversi 
legumi e frutti secchi in baratto delle suddette 
carni, le quali portano all’isola di s. Tommè, 
e al Brasile, e ad altri luoghi di quella parte di 
America per buona mercanzia. Vi sono ancora 
per tutte queste isole assai di quegli animali , 
che fanno il zibetto , a’ quali danno con poca 
spesa da mangiare del pesce cotto in cambio di 
carne , e ne cavano assai zibetto , che è molto 
buono. Vi è similmente numero infinito di quelle 
bertucce , che noi chiamiamo Gattimammioni , 
che hanno le code lunghe, nominate quivi da’ 
Portoghesi Bugios, alle quali insegnano ballare 
e a fare molti altri giuochi e buffonerie; e io nc 
Cozzi , Scelta ecc. io 
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Ilo vedute di quelle stare sopra un canto della 
tavola , mentre si cena , con una candela in 
mano, facendo lume a quelli che vi mangiano , 
con un certo avvedimento non ordinario di non 
gocciolare sopra la tovaglia o di non fare qual- 
che altro errore: e ben spesso consumandosi la 
candela , e scottandosi , cambiarla dall’una al- 
l’altra mano per non si cuocere avanti di la- 
sciarla cadere , il che non fanno mai se non 
forzate dal non poterla più tenere; e poi con 
un dimenare di bocca e battere di denti pare 
che vogliano dire la ragione perchè l’hanno get- 
tata via , nel qual caso hanno anche avvertenza 
di fare in maniera che non caschi sopra la ta- 
vola. Questo esercizio però è proprio degli schiavi, 
i quali alle teste delle loro mense stanno con 
candele in mano, mentre i loro padroni man- 
giano e discorrono, servendo in vece di candelieri, 
che non costano meno che se fossero d’argento. 

Sono in questa città molti mercanti e passag- 
gierì che negoziano in quelle bande, e tutti ri- 
conoscono il governatore che vi viene di porto- 
gallo. Grande è il numero de’ Mori, che vi sono 
la maggior parte schiavi, e alcuni liberi che 
fanno il mercante. Vi si trattiene un numero 
conveniente di Sacerdoti per l’amministrazione 
de’ Sacramenti; il mantenimento de’ quali, siccome 
quello del vescovo, si cava dalla contrattazione 
degli schiavi. Da’ mercanti portoghesi vengono 
Condotti quivi da tutta quella costa d’ Africa , 
• particolarmente dalle bocche delle fiumare , 
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barattandoli con diverse sorte di mercanzie, che 
sono panni di cotone proprj dell’isole, vini di 
Canaria e di Madera , montando su per esse 
fiumare con certe lor barche a maniera di fre- 
gate, che vanno a vela e a remo secondo il bi» 
sogno, alla volta di certe residenze di Portoghesi 
dette da lor fattorie , dove contrattano i detti 
schiavi mori per dette mercanzie ; le quali poi 
da quei delle fattorie , sono cambiate più dentro 
a terra con altri schiavi (o presi in guerra , o 
rubati fra di loro) mori, che successivamente 
sono condotti nella predetta isola di s. Jacopo , 
di dove i negozianti di Spagna li levano per 
contanti , e conducono con la licenza del re di 
Spagna all’Indie occidentali. Questo facemmo noi 
che portammo parte del nostro avere in doppie 
di Spagna , e parte in crediti fattici fare da’ 
mercanti di Lisbona : pe’ quali, dando noi lettere 
di cambio sopra di loro, quelli dell’isole ne da- 
vano i loro schiavi. Quanto poi alle licenze re- 
gie, è da sapere, che non si può cavar Mori di 
Guinea o d’altra region d’Africa per trasportarli 
in luoghi soggetti a’ Castigliani, che prima non 
si comprino le dette licenze dalla regia camera, 
ovvero da altri che l’abbiano in appallo o ne 
tengano per donativo del re; queste licenze sono 
di due sorte, le prime si chiamano di libertà, 
l’altre del quarto. Di quelle ne comprammo 80. 
a scudi ? 5 . l’una a danari contanti ; e per ciascu- 
na di esse avevamo facoltà di poter estrarre uno 
schiavo dall 'isole di Capo Verde > e trasportarlo 
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liberamente senza pagar altro dazio alla coro- 
na di Castiglia , salve alcune spese minute nel- 
l’Indie. Non per questo ci liberavamo dal diritto 
cbe si perviene a’ contrattatori del negozio di 
questi schiavi, che dipende dalla corona di 
Portogallo , il quale si paga nelle dette isole a 
ragione di ducali 1 6. ogni schiavo, che esce di 
quivi. L’altre licenze dette del quarto, ben cbe 
costino la metà meno, obbligano, arrivato che 
s'è nell’Indie , a dare alla dogana del re per ga- 
bella la quarta parte di tutti i detti schiaviche vi si 
conducono vivi : ma se tanto dell ‘una sorta di 
licenze come dell'altra si portasse maggior nu- 
mero che di schiavi, quelle di sopra più si pos- 
son rivendere : e per lo contrario essendo più 
schiavi che licenze , vanno tutti in frodo senza 
remissione. Tanto posso dire a Y. A. S. di questi 
affari , rimettendo a domani il dirle del modo 
tenuto da noi in questa contrattazione degli schia- 
vi, e della partenza che facemmo con essi iusino 
ad essere arrivati nella città di Cariogena del-, 
L'Indie occidentali. 

t. ‘ 4 

• - /. * * 77 - 

' Di G. Purgammo a M. Bonifazio Buggeri. 

Io sono stalo indovino* e mai non fui astro- 
logo, che Livio vostro figliuolo studiando leggi 
non farebbe profitto. Le ragioni del mio pro- 
nostico furon queste : la qualità dello studio poco 
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piacevole e mollo laborioso : la natura del gio- 
vine dolce, quieta, ed amatrice di belle lettere: 
e l’aver egli sempre mostrato inclinazione all’a- 
bito chericale, con desiderio di quelle scienze 
che appartengono a religioso. Da queste partico* 
rità argomentando mi è stato agevole il preve- 
dere e concbiudere tutto quello , che è poi se- 
guito, e che più volte vi ho protestato a bocca. 
Ed ancora che io sapessi, che si può far forza 
all’inclinazione , sapeva ancora daH’allro cauto , 
che le cose violenti non son durabili; prevalendo 
per ordinario la natura all’ accidente , siccome 
molto ben disse quel poeta: 

Naturarti expellas furca , iamen usque recurret. 
Onde bellissimo istituto fu quello , e molto utile 
de’ Lacedemoni , o di Ateniesi , o di qual altro 
fosse popolo della Grecia, che per far che i fi. 
gliuoli riuscissero valentuomi nella professione 
in ch’erano applicati, solevano prima osservare 
l’inclinazione del giovinetto , e certificati per 
questa cautelata diligenza del suo genio, in quello 
studio e mestiere il facevano esercitare , o di 
lettere, o d’arme, o d’arte manuale, al quale il 
piegava la sua natura: e da questo resultava poi 
un grand'utile alla città ; venendo per tal via 
ad aver sempre un copioso seminario d’uomini 
rari ed eccellenti a qualunque bisoguo della 
repubblica. Ma ritornando a Livio, poiché egli 
non può accomodar la volontà alle leggi , e si 
vede nondimeno che non vuole abbandonare i 
libri, io per me stimo assai men male il lasciarlo 
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in libertà in eleggersi quello studio che più gli 
va per lammo, che studiando contra suo grado, 
ci riesca poi tra le mani un ignorante, per es- 
servi stalo troppo ubbidiente. Questo insomma 
è il mio parere, il quale desidero che vi piac- 
cia: ma iu ogni caso sou sicuro d'avervi delta 
la verità. E state sano. 

78. 

Dello stesso a M. Bernardino Graziani. 

Ho con voi gran ventura, così posso dire con 
verità ; perciocché o voi siete sempre il primo, 
0 spesse volle anche solo a darmi di quelle 
nuove , che più son da me desiderate. Poco fa 
mi scriveste della riconciliazione di M. Antonio 
con suo fratello, procurata da me per tante vie, 
e rimasa sempre senza effetto. Ora mi avvisate 
ideila favorita grazia fattane dal nostro Principe, 
onore da stimarlo tanto più , quanto meno in 
questo tempo ci era speranza d’aspettarlo. In 
maniera che le vostre lettere mi son sempre an- 
nunzialrici di consolazioni e d'allegrezze. Rico- 
nosco tutto ciò dalla santa mano di Dio, qui 
disponit omnia suaviter , e sa al suo tempo e 
nel mezzo delle disperazioni dare anche effetto 
alle speranze. Conosco poi l’obbligo ch’io debbo 
avervi della vostra accurata diligenza; ma non 
entro a ringraziacene, non potendo con le pa- 
role agguagliare in parte alcuna il vostro merito. 
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Onde conservandone sempre memoria, vi offro 
in suo cambio la volontà , cbc in ine troverete 
in ogni tempo altrettanto pronta , quanto affe- 
zionata di piacervi e di servirvi: della quale 
dovrete per ora soddisfarvi, ricordandovi che 
anche Iddio benedetto gradisce bene spesso l’in- 
tenzione, e si compiace deH’affetlo. Conservatevi 
sano, e salutale gli amici. 


79 - 


Dello stesso monsignore a Centura MaJJelti 
governatore di Benevento. 


Sono stalo sospeso un pezzo , se io dovessi 
fare questo ufficio con V. S. , o aspettar prima 
sue lettere , per potermi sicuramente rallegrare 
del suo meritato onore. Ma non è stato possi- 
bile di contenermi, nè celare più oltre questa 
mia allegrezza. Pai mi qui di udirla dire: G che 
sai tu de' miei onori ? e da chi ne hai contezza? 
Dalla fama , rispondo io, a cui s’ha da prestar 
fede, quando porta buone nuove di persone me- 
ritevoli : e sapendo io la naturai modestia di V. 
S. , e quanto ordinariamente ella vada riteuuta 
in parlar di se stessa io era sicuro che , atten- 
dendone suo avviso, avrei aspettalo troppo, ed 
anche forse indarno. Però mosso da impazienza 
sono il primo a scrivere, ed a rallegrarmi , sic- 
come anche era convenevole di fare, dovendo 
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ora V. S. preservare il grado, e non avvilire la 
dignità, starsene su’l convenevole senza abbas- 
sarsi così alla prima. Ma posto che così sia , 
l'amore nondimeno ch’è fra noi , il quale per 
questo accrescimento di V. S. deve nobilitarsi 
e non diminuirsi, non consentirà ch’io sia de- 
fraudato della grazia e memoria sua , e molto 
meno dei favore delle sue lettere , le quali sto 
aspettando con desiderio : prego intanto a V. S. 
ogni maggiore esaltazione. 

8o. 

Al signor Torquato Tasso. 

Sono in Fiorenza per servigio del sig. car- 
dinale mio padrone ; nè lascio pe^ò nel mezzo 
de’ negozj di visitar Y. S. conforme alla pro- 
messa. Così farò anche da Milano, sempre che 
avrò 'comodità di poterle scrivere, per assicurarla 
che nè distanza di luogo, nè qualsivoglia altro ac- 
cidente sarà mai bastante a farmi dimenticare la 
mia obbligazione. E se V. S. m’aggiugnerà lo 
sprone d’alcuna sua lettera, credami certo, ch’io 
correrò incontro alle occasioni, anzi le cercherò, 
come si dice, col lume, per servirla e soddi* 
sfarla. Tratlanto vivendo io securo della sua u- 
manilà e cortesia (le quali due parli in cuor 
nobile, come il suo, non sono agevoli a mutar- 
si), pregherò Dio, che a lei doni prosperità di 
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vita, ed a ine faccia grazia di ricondurmi presto 
a Roma a goder la sua presenza. 

81. 

Al sig. Giulio della Torre. 

Da quel dì, ch’io conobbi V. S. in casa dii 
sig. Flaminio Nobili udendola discorrere sì dot- 
tamente intorno alila Gerusalemme del Tasso 
ed alla favola del Guarini, m'accesi in gran de- 
siderio della sua dimestichezza, sì per certa con- 
formità di genio ch’io mi sentiva aver con lei , 
come per la sua virtù che mi tirava ad amarla. 
Ma ripensando poi, ch’io non aveva seco alcun me- 
rito, che a ciò mi potesse aprir la strada, sono 
stato sospeso sempre di dovermele palesare; infili 
tanto che il medesimo sig. Flaminio ne ha fatto 
da sè con V. S. quell'ufficio, che mi dimostrano 
le sue lettere, scritte si umanamente e con tanta 
espressione della sua cortese volontà , quanta 
appena io non avrei ardito di promettermi per 
lunga ed obbligata amicizia, che fosse stata fra 
noi ; argomento chiarissimo della bontà della 
sua natura , la quale a guisa di fertile terreno 
rende sempre largamente ed in molli doppj quel 
che ella riceve. Dovrò io per lo innanzi in tutte 
le occasioni dimostrarmele tale , che nè V. S. 
possa esser chiamata mal dispensatrice della sua 
grazia, nè io tenuto per ingrato del suo favore. 
Nostro Signor Dio la conservi felicemente ; e le 
bacio le mani. 
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8 2 . 


Al sig. Francesco Gentili. 

f 

Risposi subito alle vostre lettere ; ma eoa tutto 
ciò torno a salutarvi , e cosi convien di fare 
spesso, dovendosi per istabilimento d’una nuova 
amicizia usare maggior diligenza, e più continuati 
uffic). Dal che potrete avvedervi, che amandomi 
voi , come fate , non impiegate male la vostra 
benevolenza; poiché con coloro veramente dob- 
biamo restrìngerci in affezione, che sanno il de- 
bito che ella porta seco di riamare e di servire. 
Ed io, che conosco quest'obbligo, v'assicuro che 
mi troverete prontissimo sempre in ogni biso- 
gno vostro, siccome all'incontro vedo voi tutto 
cortese ed ufficioso. State sano. 


83 . 


Al sig. cardinale Scipione Gonzaga. 

Le lettere di V, S. illustrissima han questa 
virtù, ebe in un medesimo tempo mi fanno ral- 
legrare ed ingelosire. Mi rallegro in vedermi 
crescere ogni dì nella sua grazia ; ma son poi 
Stimolato da un continuo pensiero di sapermela 
conservare, parendomi di non poter mai essere 
tanto diligente in servirla , ch’io possa in alcun 
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modo agguagliare il suo merito e la mia obbli- 
gazione. Trattai con l’agente del sig. duca , per 
la soddisfazione del suo credito : egli mi pro- 
mise iu parole largamente: ma non mi è riuscito 
in fatti , essendosi partito per Napoli d’improviso 
senza aver lasciato ordine nè danari, in maniera 
che tutta la diligenza da me usala a'è risoluta 
in fumo con tanto mio dispiacere , quanto non 
mi ricorda il maggiore. E me «affliggerei assai 
più, se non ch'io porto ferma opinione che V, 
5. illustrissima , come informata delle difficoltà 
che s'incontrano in simili negozj pecunia^, debba 
tutto questo mal esito attribuire all'accidente , e 
non a difetto mio ; poiché posso giurarle di non 
aver lasciato indietro cosa niuna ch'io abbia sa- 
puto immaginarmi per condurre la pratica al 
fine desiderato. Ma siccome le cose non sono 
mai tanto torbide , che non abbiano alcun at- 
tacco di speranza , cosi non dispero di poter a- 
vere anche altro modo , e forse più agevole, se 
ben più lungo , ad ottenere il nostro intento ; 
di cbe io darò a V. S. illustrissima parlicolar 
contezza con le prime. Baciandole intanto umil- 
mente le mani, e pregandole lunga e felice 
vita, sotto. 
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Al sig. Orazio Neri suo nipote. 


i * 


Mi ba lasciato la febbre , dopo ben venti 
giorni di travaglio: non so se la sua partila sia 
indizio di triegua, o segnale di pace, sentendomi 
io così indebolito, che non posso assicurarmene. 
La maggiore speranza della mia ricuperazione 
l’ho riposta nella benignità di Dio, e nella re- 
gola della vita: chè quanto a’ medici parmi di 
dovere aver loro poca obbligazione, avendomi 
con tanti sciloppi e medicine rivolto lo stomaco 
e guasto poco meno che la complessione; i quali 
sotto pretesto di volermi evacuare il corpo di 
mali umori, m’han volala la borsa'. Quei detto 
volgare, honora medicum propler necessitatemi 
non l’ho mai finito d’intendere , se non in questa 
mia infermità, che alquanto più ch’ella durava, 
mi riduceva quasi in bisogno. Con tutta la mia 
poca salute mi giova di scherzar con voi , per 
esilararmi l’animo e passar la noja ; ma non po- 
tendo io scrivere, ho dettate queste poche righe, 
perchè nec captiti ncc manus facit officium suum. 
Son sicuro che piglierete altrettanta consolazione 
dei mio miglioramento , quanto avete sentilo di- 
spiacere del male, e che non lascerete di pregar 
Dio a volermi restituire in intiera sanità, se ciò 
sia bene per me , e non d’altra maniera, sapendo 
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che anche le malattie sono grazie , che ne fa il 
Signore per medicarci le infermità dell’animo. 
E staje sano. 

85 . 

Al sig. Fabio Gonzaga. 

È tornato poco fa il sig. Orazio mio nipote 
dal suo governo , il quale per universale testi- 
monianza di quegli uomini l’ha esercitato con 
tanta integrità ed onorevolezza , quanta per molti 
anni non si ricorda d’alcun ministro che sia 
stato in quell’ufficio. Egli avendoci finito il suo 
biennio, e rimesso in ordine le cose di quello 
Stato, che erano tutte disordinate, ha ricusata 
la conferma, e dato luogo al successore; si per- 
chè vedea d’aver compito, in quello che avea 
potuto, il servigio del sig. marchese; come per- 
chè tra le fatiche durate , maggiori assai per la 
crudezza e la qualità di quell’aere nimico della 
sua complessione, è divenuto poco sano, ed ha 
bisogno di quiete. Lascio poi, ch’egli non potea 
più reggere alla spesa di mantenere onorevol- 
mente il grado , la quale eccedeva di gran lunga 
la provisione; iutanto, ch’egli può dire sicura- 
mente di non aver riportato altro frutto dal suo 
governo che una buona coscienza , ed una mala 
sanità. Ma perchè sovra tutti i danni egli sli- 
meria maggiore senza comparazione la perdita, 
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che in partendo avesse talvolta fatta dell’eccel- 
lentissimo padrone che non volea dargli licenza, 
prego strettamente V. S. illustrissima a volere 
in questo caso prendere la protezione, e fare a 
luogo ed a tempo di quegli uffizj che giudicherà 
necessar) per conservarlo in grazia di S. E. Che 
se mai ella impiegò degnamente il suo favore , 
questa sarà una di quelle occasioni di meritare 
assai appresso Dio , con obbligare ancora me 
particolarmente, se però l’obbligo, ch'io le ho 
per tanti capi, è capace d’aumento. Ed a V. S. 
illustrissima bacio le mani. 
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